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L osservatore del Gozzi, conside- 
rato come un giornale, basta a far sì che 
F Italia possa uguagliarsi anche in que- 
sta parte ad ogni più colta nazione ; con- 
siderato poi come un libro di amena let- 
teratura e di filosofia morale, è de' più. 
graziosi che mai abbia prodotto l'inge- 
gno umano. Ma dei pregi di questo li- 
bro ragiona ampiamente il bellissimo 
Elogio del cav. Ippolito Pindemonte, 
eh' io non ho voluto omettere per non 
togliere molta parte dell' utile e del di- 
letto all' edizione. A me intanto basterà 
il dire , che non avrei potuto esclu- 
dere 1' osservatore dalla mia Biblio- 
teca senza privarla di uuo Alò 



1 aver ic„ ^ . m te *>go 



ELOGIO 



DEL CONTE 



GASPARO GOZZI 



V i son di qncl'ì , che parlano della corru- 
zione del gusto con quelt' aria di gravita , 
con cai parlerebbero della corrottela del co- 
starne , o» della rovina dello Stato. Io non 
accrescerà il loro nomerò : ma dico, che dopo 
il bene operare viene il ben dire, e che se 
io conto grandissimo la parità della Morate 
teoer si dee, qualche pensiero è da pren- 
dersi ancora della purità della Lingua. Veg- 
gi amo in Virgilio , che Giunone , pio non 
potendo difendere i suoi Latini, di nulla è 
tanto sollecita, quanto che nè mutino il loro 
vestimento , nè corrompano la loro favella ; 
del che Giove , pregato da lei , la compiace. 
Di fatti quella nazione , che non ha uè Puno, 
nè P altra di proprio , appena tta \V tkstcu*. vu- 



lneriti di nazione : è , dito cam\ ^ nero* ^tf*- 
uomu.V Iteti* abbandono VV tuo t«*xt* 



«CRITTO 



DAL CAVALIEft PINDEMONTE 
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belle , che più ancora non piacesse a lui la 
bella letteratura. E forse non fu all' età no- 
stra chi al par di lui conoscesse come V eie* 
ganze tutte ed i vezzi , t*.osi le forze ed i nervi 
della nostra favella. Può dirsi del Gozzi ciò 
che in qualche luogo delle sue Opere dice 
egli stesso de' più grandi scrittori oeJf* anti- 
chità , i quali trovarono n Vocaboli così evi- 
denti , e per modo di dire solidi e palpabi- 
li , che i loro pensieri non solamente si leg- 
gono , ma si può dire che si veggano con gli 
occhi del capo ; tanto corpo hanno dato a 
quelli con le parole ». Se poi vien lodato 
chiunque o ne* versi , o nella prosa ottimo 
riesce , come lodatissimo non sarà I* Autor 
nostro , H qual con esempio non comune tra 
i moderni, e tra gli antichi sconosciuto quasi, 
eccellente si mostra cosi nella sciolta , come 
nella verseggiata eloquenza ? 

Riguardo a questa, non e possibile pensare 
al Gozzi , e che tosto innanzi alla mente non 
ti vengano i suoi Sermoni j e quasi non ti 
dicano: Vedi come siara belli, e con quale 
arte, con qual garbo, con che varietà di tuo- 
ni or delicati e mansueti , e quando forti ed 
acerbi * o il mal costume sferziamo, o P u- 
sanze ridicole, o il ridicolo e falso gusto! E 
qui P un si pregia d' una vivissima descrizio- 
ne , V altro cP un carattere ottimamente di- 
pinto, questo vanta un dialogo, quello una 
favoletta, tutti le fantasie felici, le fine al- 
lusioni, i modi franchi e spediti, i suoni imi- 
tativi, il sapore ed il vezzo , la precisione 
e la forza, e vogliono imperiotaineiù.e 
il Padre loro sia detto emulo 3* Ottavo % « 
yiocitor dei Ckiàbrera, lo cetto u<nt cwv- 



f,lft «n«i r \7", Mu.a amata ! 
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di ridere e di icn<^ correvo 
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tomi degli nomini, come appariste in latte 
b opere sue, e segnatamente in que 1 fogli 
eriodicì , che apponto col titolo ò 9 Osserva» 
ore, ad imitazione dello Spettatori Ingle- 
e, e di Unti altri somiglianti scritti di 
[nella dotta nazione ( in cui la lettura è una 
i sansa) andava egli pubblicando, E poiché 
ai venne fatta menzione dell 1 Inghilterra, non 
o veramente s' io abbia a dire che il legger 
|uesti fogli del Gozzi è come nn passeggiar 
>er alcuno di quei celebri suoi Giardini, ove 



ia- bellissima « o più presto come nn trovarsi 
n una Gallerìa eli quadri , quale uscita sa- 
ebbe dal pennello de 1 nostri più bravi colo- 
atori, e qui pender si vedesse un Bassano, 
à un Paolo , e più oltre un Tiziano. 

Perchè non usava già il Gozzi di stender 
unghi e gravi trattati , ma le più volte an- 
lava al suo fine con I' aiuto d' un Dialogo , 
l'una Favola, d'una Novella, d'un Sogno, 
Tuo* Allegoria, ed avea sempre alle mani qual- 
che capriccio o fantasia sua, con cut ghiribizzare 
giocondamente $ il che si dice assai tosto, 
na il farlo domanda una facoltà d' inventare 
i pochissimi data , domanda un fior d* inge- 
gno , ch'è di pochissimi, ed anche una dime* 
itiebezza maggiore con l'argomento, che se 
litri si metta a trattarlo semplicemente ed 
illa scolastica. Non si può dire come spesso 
traveggano gli nomini su . questo punto. Quel- 
Parte, che il nostro Gozzi eccellentemente 
possiede, di ridurre al materiale l'astratto, una 
cercaria popolare e disinvoVva^ >mv* toS&ssfc» 
facilità fa loro sembrar fr'woVei «ywWfc 
w, che maisiccie parrebbero , *** v 




ti ad ogni passo ana nuova sce- 
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•are; non doverli parlare degli autori grandi 
eoo quel luooo di scherno, che generar può 
negli studinoti uo generale disprezzo; nulla 
incatenare gP ingegni nati a volare , e coloro 
dirigersi meglio, ch'ebbero i gran maestri 
in maggiore stima; esaere peggior della su- 
peraliiione la liberta del pensare. Mentre vi 
son di quelli che affermano non aversi a 
considerar cosi per minuto ciò che altri scrive 
festevolmente , e mirando più a dilettare che 
ad ammaestrare i lettori; tanto più che il 
censore io altri suoi lavori gravi e di polso, 
e massimameote nella sua bella opera del Hi» 
torcimento d Italia, parla così di Dante, come 
degli altri maestri con gran venerazione e 
rispetto. Comunque sia, certo anche in quella * 
THfesa il Gozzi dottrineggia molto piacevol- 
mente, e senza che la molta piacevolezza 
venga punto a snervar la dottrina : perchè 
il ritratto morale e letterario dell' Alighieri 
vi è mirabilmente dipinto, e sviluppalo mi- 
rabilmente P artifizio del suo poema , che si 
dimostra semplice ed uno nell'immensa sua 
varietà , non men filosoficamente che poetica- 
niente concepito e inventato, ed esposto con 
tali espressioni e suoni da "quell'anima pit- 
toresca trovati , che di visibile corpo e pai* 
pabile dirlo si potrebbe vestito. E se alcuni 
dicono, che l'Alighieri non abbisogna di 
apologie, io credo che appunto il dicano dopo 
aver letto questa, che il Gozzi gli ha fatta. 

Quindi non sarà certo chi faccia le mara- 
viglie di quel suo zela per la cosi detta Ac- 
cademia de 1 Granelleschi , la cptAe ^ 
nella città nostra dai caso, vcivafe *^ 
getto di tener vivo in luttfc V tata» ***** 
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ne 1 suoi affari, -che lasciava In mano di 
ed anche del caso, come accade spesso 
nomini studiosissimi, che sono, per cosi 
«nto più spensierati, quinto più si di- 

> di pensare. Io però credo, per quanto 
posso quell'animo a traverso alla fi- 
de 7 suoi scritti, ch'egli avrebbe sofferto 

e il mediocre suo stato, ove potuto 

non pensar che a se slesso : ma quan- 
ri si Tede accanto una sposa , si vede 

una figliolanza, quella filosofia non 
tanto coraggiosa, e quasi non ha più 
la nobile sofferenza della povertà. Quindi 
e intraprendere anche que 1 lavori, che 

non gli potean riuscire, perchè sempre 
olle la fantasia, e perchè quella maie- 
ie non fu scelta liberamente, raro è che 
risponda. Parlo di quelle lodi che of- 
rengono in certe occasioni, e che ooo* 
latti, e quindi nessuno, è gran mara- 
come i nostri uomini ancora se né corn- 
ino; parlo di quelle traduzioni, che ri- 
fi gli venivano da' libra j; di quelle com- 
mi drammatiche, che ricercate gli ve- 

> da' commedianti; confessando egli stes~ 

1 per dar nell 1 amore al Pubblico gli è 
luto metter mano sino avversi Martel- 
come un tratto disse a un suo degno 
olo, l'Abate Dalmistro : »ho imparato» 
ire il violino , e m' è forza pizzicar la 
*a ». Laonde benché V opere sue dipin- 
pesso un cuor lieto, e le sue Lettere 
nici, non men che di fina e verissima 

, 6Ìeno piene di giocondità e <V\ tw*., 
li tempo io tempo egli viene aWt\A»»^ 
?, e non può non Ude^amx 
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' indole del nostro Autore ron qu 
losatense , non sarà forse chi don 
erciocchè tanto per avventura è 
oro di questo genere, quanto par i 
eli* originale sia entrata nel tradì 
ee, se cosi posso esprimermi, una p 
letempsicosi. Rispetto poi alla F 
ongo , perchè non confesserò io 
reduta più bella ancóra la versi< 
i ? Chi non ha Ettore per un 
opo che Achille lo ha vinto? Ma 
li fosse diffìcile l'andar mostrai) 
i questa, che sono a un ti i press» 
ellezze, quegli stessi , che »' incc 
110 Virgilio, pur ciò lasciando, 
neh e di maravigliarmi, che Ped 
rando le altre versioni, della 1 
arli, perehc non e da maravigliar! 
ascuraggine umana, dirò che la v 
rozzi, comeehè non abbia quelle 
te e calde, quel lucido. auelPevi 




xvri 

noi s'allontani, elianto piò avidamente noi 
la cerchiamo. Per volere il nostro Gozzi ogni 
molestia fuggire, si avvolse appunto ir» mille 
molestie che però sostenne con grande animo. 
Pare che non poca noja gli desse ancora il mal 
gusto degli scrittori, i falsi giudizf degli uomini, 
fa smania loro a sentenziar di ciò che inten- 
dono meno, la loro fastidiosaggine, e il vezzo di 
avvilir pubblicamente quelle cose stesse, della 
cui privata lettura assai si compiacquero ; nel 
che sembrò forse raen Glosofo ch'egli in fatto 
non era: egli conoscitor del Mondo, e che 
sapea non esser che molto rara quella sottile 
temperatura di spirito raffinata Ha una buona 
educazione, che fa scriver le ottime eose, ed 
ottimamente giudicar delle scritte; sapea che 
uo autore ha quasi altrettanti nemici , non 
solo negli altri autori, ma negli uomini an- 
cora-, che, vantando ingegno senza potere au- 
tenticarlo con qualche opera, quelli volentieri 
abbasserebbero , che s' innalzan con qualche 
opera sopra loro; che Puorao volendo esal- 
tarsi sempre, e la delicatezza de 1 costumi pre- 
senti non permettendo il minimo eocomio di 
noi medesimi, fu scoperto felicemente, che 
si potea, biasimando gli altri , lodar tacita- 
mente sè stesso. Ed anche quello gli man- 
cò, che ha tanta parte nella nostra felicità , 
una salute (erma e costante, non direi se più , 
per la sedentaria vita, o pel temperamento 
suo, eh 1 esser parve quale Aristotele lo asse- 
gna a* poeti, cioè I* ipocondriaco; benché spes- 
so nelle brigate comparisse lepido, e V&uVo \!\\\* 
quanto diverso da quelli, che. ces%e.ceY*Ve*o 
di parer faceti , se restassero <V eas«?f uvaVVv- 
ecati. Ma-- tra le circostanze bue ta.\v>t«.N^ x 



iduzioni, volgarizzando Terenzio. E 
icora il piacere di veder trasfuso i 

quel senso per l'ottima poesia, ci 
; un nuovo vincolo della famiglia, 
oro contribuirono ad abbellir la sua 
Dici, eh 1 egli ebbe; tali, oltre i vi 
ssor Marsili e Abate Gennari, essei 
a ti Apostolo Zeno, il Dottor Natale 
, i due fratelli Giuseppe e Daniele 

Anton Federico Seghezzi, Marco 
i, anzi tutti gli scrittori più colti 
tris sua. Come potendo ricordare i 
j, che assai lo pregiarono, sarò < 
di nominar quel gran lume della m 

e Letteratura Marco Foscarini, che 
do il Gozzi nei quarto libro della 
, credette certo di dare a questa ur 
ito di più. E fu anche sua ventura, 

la difficoltà, in cui sono 1 Prineir 
er la virtù de 1 cittadini, massime s' 
està, rosi mi*«tn Pr 
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vero morale, che tolei speculare, ri- 
to alla pratica, o sia P uso delia virtù, senza 
né la fama, né altro vai punto, perchè 
P altro ci fa esser contenti di noi mede- 
15 vedremo che se non può dirsi delle più 
fendenti e rare, ne pur fu la sua vita delle 

felici e invidiabili. 

allocate eh 1 ebbe con tre onestissimi Ge- 

1 le sue 6glie, e rimasto senza la moglie, 
ette al figliuolo, che di due gli restava, lo 
'so suo patrimonio, e si ritirò a Padova, 
ti Quando a goder di quello , che per uffizj 
grafici e letterarj il Principe gli ebbe asse* 
to, coltivando un suo orticello col libro 
uolumella in mano, e traendo da quegli 
Ij, che furon la delizia degli anni anteriori, 
mforto della vecchiézza. Vagheggiato avea 
ti anni prima quella Cattedra di Eloquen- 
alla quale due altri candidati ai presen- 
no, l'Abate dalle Laste, e l'Abate Sibi- 
>: nè so se più onore ne sia venuto a 
ilo paese per la difficoltà dello eleggere 
1 dei tre, o alP Abate Sibiliate, su cui Ve* 
me cader si vide. 

oco dopo eh' egli ebbe fermato sua starna 
'adova, non saprei bear dire se più per 
peto d'una febbre ardente, o pel vano 
ire d 1 avere offeso un personaggio non men 
iroso che illustre, coti l'intelletto gli si 
volse, che dalla finestra nel fiume si pre- 
òj e fu sua salute. Poiché da quel subito 
rioso rivolgimento di spiriti, del che non 
d sono gli esempj, ricuperò la ragione; 
ico appresso si riebbe aoxhe Ae\\% ^et* 
. E perchè in quel suo caao ^ deva va^VK 
nasse, egli ebbe a lodarti ^wXàroXm»»** 



r .ur visse ancora oon molto temi 

decembre l'anno 1786, in età d 
dopo aver raccomandato alcttne c< 
stavan più a cuore , al fratello 
Carlo, terminò cristianamente il si 
Della chiesa dì Santo Antonio fu s 
Ed ora tornando là col discorso, 
principio sono partito, conchiuderc 
sere altro che loderol molto il p 
raccorre in uno e ristampare le C 
Conte Gozzi, delle quali può dirsi 
verità, che a parlare insegnano, e 
rare. Chi vide le gran città, come 
Parigi, non potè certo non ammirai 
quella precisione e proprietà di t 
modi così geoeratmente osservata n 
linguaggio, che schernito sarebbe 
per barbaro chiunque s'esprimesse i 
juisa. In Italia al contrario la lingu 
sostante comrien cercarla nel popolo, 
lon può co 1 libri J che non • 
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V italiana. Cosi si pregiano talvolta gli uo 
mini d'una servitù volontaria, e giungono, 
come gerite Tacito, a chiamar gentilezza ciò 
ch'è una spezie di vassallaggio. Quindi con 
la lingua alterato viene anche il gusto, che 
a quella per vincoli necessarj è sempre lega, 
to, e che nelle Opere tutte, che dalla pea- 
na uscirono del Conte Gozzi , maravigliosa- 
mente risplende. Perchè chi seppe meglio dì 
lui adattar, lo siile ad ogni proposilo , e di- 
versamente colorare secondo la materia il di* 
scorso? chi meglio qne' contini conobbe, che 
l'aggraziato dividono dall'ammanierato, e l'ar- 
guto dal concettoso ? o. chi vide meglio, che 
altro è Tornar le scritture, ed altro lo im- 
bellettarle ? Venga chiunque, e mi dica s' egli 
è di molti quel trovar le facezie sempre che 
un vuole, c non mostrar mai d' averle cercate, 
uel mostrarsi naturale e semplice senza ca- 
er mai nel basso e nel freddo, nobile e gran* 
de senza dare nel turgido e nel gigantesco. 
Ma fie colui , eh' ebbe dalle Muse una penna 
d' oro , s 1 adopra con questa a migliorar la 
sua spezie, e de 1 suoi doveri a instruirla m t se 
tende a informar F intelletto ed il cuore dei 
giovanetti , e a moltiplicar nel mondo le don- 
ne saggiamente colte ed amabilmente virtuo- 
se ; se scrive per l' ignorante insieme e pel 
dotto, convertendo nel sensibile 1' intellet- 
tuale, e parlando a quelle facoltà, che non 
abbisognan di quella coltura, di cui la fredda 
e lenta ragione ha mestieri $ se avvolge in 
vette sì gaja le serie lezioni , e di si cara 
vernice rictiopre i precetti gravi , cta* \ ^>\\x 
•vogliati adesca , e i più nem\c\ «cvvAa. 
rsfùcc, coti «rverao alle nuo^t fovuva&> *A 
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PREFAZIONE - 
DELL'AUTORE 



JDione Crisostomo, egregio orstor greco 
5' suoi di , per odio che gli pose addosso 
omisi a no im per ad ore , andò ramingo pareo 
li anni qua e colà in diverse parti del mon- 
> t e finalmente ritrovavasi in un cantuccio 
;Ila terra, quando intese ch'era morto il 

nemico e salito Nerva alla dignità dello 
opero. Con tuito che l'eloquentissimo Dione 
esse fatto ogni suo potere per tenersi co- 
irlo e aconosciuto , la fama di lui non potè 
iche nella miseria dell' esilio starsi occulta 
nto, <?he ogni gente e nazione avea caro di 
dera la faccia di colui eh' era celebrato io 
ni luogo. Sopra ciascun altro però ardeva* 

1 di coglia di vederlo gli uomini della sua 
Uà, e gli aveano significato questo lor de* 
ierio con lettere ed ambasciate. Egli, udito 
le Nerva crestato eletto imperadore, fece 
tendere a 1 concittadini suoi, ohe volea fare 
(lecitamente un viaggio per presentarsi a 
;rva , da cui era grandemente amato , sic* 
tè non potendo per allora andare a Pruaia , 
Uà in cui era nato, assegnava dV^Vo. 
i do.vea passare per Cizica , « «.v/poika*» 
ro quel tempo , acciocché lo ^olie*aw> 
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. . .«.viio, sicché la città fu quasi 
vi rimasro appena i vecchi e gli az 
regando questi ebe fosse salutato a I 
le. Il camolino fu uua solennità. S' i 
tromenti , si vedevano cori di perse 
amavano, vestiti candidi, inghirlanda 
itto festa, tutto funzione, quasi an> 
visitare il tempio d'alcuno Jddio. 
di' altro canto giunto in Citica nell 
ato di attendeva i salutatori , e fi 
nagloriava in sé di questa pubblica 
•mania di stima datagli dalla patria 
ià a ve a con acconce parole e con reti» 
tesi re rie apparecchiata una delle pi 
Diche dicerie, che avesse fatte a' suoi 
E già erano i suoi concittadini alle 
fisica, ed egli sotto un ombrello a 
irosamente attendendogli nel suo i 
riandando con la memoria la su* 
ione \ qttsndo entrò nella slessa cit 
ico , il quale dovea in 1 - 
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•n /oste piò alato al mondo, e andarono 
o tutti gli altri al teatro. Dione veduta 
està faccenda, travestitoti e copertosi , fece 
me gli altri * cioè andò a sedere fra gli 
colta fon non conosciuto, e la mattina per 
fittissimo osci di Cizica , e andò a ano viag» 
». Dicesi che lasciò scritto in una pollata i 
)h ! ineffabile potenza de' Fefautti ! chi può 
•gere alla tua forca P» 
lo credo che aolto a questo vocabolo qoel 
lentuomo volesse stgniOcare i diletti atti* 
talmente , a fronte de 9 quali ogni altra 
la , per buona ed importante che aia , per* 

il suo vigore. Tanto cbe qualunque uomo 
>fa scrivere intorno a' costumi e alle pra* 
he umane, binai mando i vhii ,* e lodando 
rirt A , appena verrà -ascoltato iti ogni lem* 
, perrhè da tuff i fati infoia il' dolcissimo 
«io de 9 » Fefautti ». E veramente io non 
Cjval capriccio mi tocchi ora il cervello, 
volere con questi fbgW ragionare di cote, 
» : dipingano coartimi , facciano ritratti della* 
■ umana , e déllfe usanze del 'mondo. Que- 

fu sempre Ad un ni odo. È tna, gracchiare 
reato il potare ! .difetti suoi. 'Che hanno 
o tanti'; èbe hanno scritto f Che faranno 
altri , che 1 scriveranno f Altro non si può 
5 , ae non ch'essendo il mondo stato sem- 

ad un modo ; sono anche in esso sempre 
ti due generi di persone. Una' fazione,' 
è la maggiore , ha valuto sempre fare a 

volontà , e l'altra, cVè fa' minore , ba 
ato' tenpte ' gracchiare , éJtlire fa sua opi- 
no 1 della bri ma. Vèdesi in cicr W torta o\ 
tf' e doe i tfartfti , r die nè V duo % vA VaV 
ha a»Él ròtolo cedere fori* da it\m\\* 



«are, te non e - 
do ? Vale a renderlo ingegnoso , 
apparenze. La malizia ha le rac 
a dentro-, che non è possibile lo 
fatto. Chi scrive, taglia ora qoest 
quel!' altro della mala pianta , 
rampollare. Essa rampolla di 
scrittore; di nuovo taglia. Altro e 
Un altro bene fa 4 eh' egli scopri 



e. avvisa chi non sa , della inali? 
la j ma esaa poi si cambia di v 
copre ad un 9 altra guisa. Egli n 
lo, che.qjuesta ingannatrice f< 
bottega di. mascherajo, alla qui 
gli avventori in grande affluen 
maschere a. questo e a quelle 
un ipocrita di la maschera c 
ad un femminacciofo la masi 
rita del prossimo , ad un prod 
--«-polita. Lo scrittore se o* a 
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io altro di nuovo scrive j tinto che in 6o« 
I mondo rimane quel medesimo, dalle ma - 
«bere in fuori , eoe si tramutano di tempo 
o tempo. Pure , poiché il mondo fu compo* 
lo sempre di chi fa, e di chi parla, io prego 
e genti a leggere con benigno animo quello 
Ji'io ferirò, coropoc^aodo pazientemente che 
o mi atia nel partito di chi favella. 



DELL'OSSERVATORE 

PARTE PRIMA 



. • ti libi tura videtur % 

Dette marna; et si falsa est % aoc infere contro* 

Luoret. 



Lasso! noD di diamante, ma d'un vetro 
eggio di man cadérmi ogni speranza, 
tult'i miei pensier romper nel messo». 

Pelr. 

Danno gli nomini di lettere, e principale 
ente coloro che si chiamano poeti t tanta 
di agli studi loro, e si stimano da tanfo, 
te quando favellano d' ogni altra condizione 
genti pare che le sputino. Appena si de- 
ano di credere che possa chiamarsi vivo 
a nomo , che non faccia versi j e quando 
{li non sa mettere in rima tutto anello che 
le e che vede , fanno quel conto di lui, che 
;1 terzo pie, che non hanno. Fui peravven* 
ira anch'io di quest 1 opinione, 6 no a tanto 
M mi capito alle mani un antico Dialogo 
:ritto a penna, non so di quale autore, che 
scoperà una gran parte di questo foglio * e 
irte tutto. Ne perchè sia lunghetto, mi trai- 
errò dallo stamparlo, pare&d&uA «tat TOfe &v 
aerili d'esser veduto. 



CA.* 0I, ' rB 

,i calcano V »» » ' j /doe o, 
dita. Son^e^^.ccet 

per «tendere q«e»° 
I come «da q« «» 4 che lui 
quali ai t»« a . Bfl L„X. To b 
bene intanto ala» < 
palude , P"**£ 8 , eM e di 
*coUto alcuno « e " it0 ne? 

cogliono. To *' a-, ,car 
_i. n >tamento " s ._«„„„ 
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Mercurio 

Ami io P avrò molto caro. Ma poiché ab- 
biamo a favellare, diciamo qualche cosa che 
importi al fatto noitro. A questi dì si sono 
udite in cielo moire querele venute dsgli 
Elis( ; ma estendo l' Olimpo molto alto, e di- 
scosto di qua , non credo che sia pervenuto 
agli orecchi nostri messo di quello che fa 
detto. Aggiungi , che le lamentasi oni erano 
fatte in greco . in latino , e in italiano , e si 
mescolavano V una con I' altra f onde appena 
ai potè intenderne il signiBcato. E se non foa» 
toro state spinte da certe voci sottili e al- 
terate, come si fa quando gli animi sono tra- 
vagliati , non avremmo nemmeno saputo che 
fossero lamenti. Ma fra questo, e alcuni versi, 
che ci parvero d'Omero e di Dante, i quali 
ci vengono spesso cantati alla mensa da Apol- 
lo , e sono perciò notissimi a totti gli Dei , 
et avvedemmo eh 9 era nata qnalche suffa trai 
poeti. Prima però eh' io scenda, egli è bene 
che ne venga avvisato da te $ perch' io sap» 
pia reggermi con cautela, e secondo Pia* 
tensione di Giove. 

Carohtb 

Volentieri. Tu sai com'egli fu conceduto 
fra P ombre de 1 nostri sotterranei boschetti, 
ehe sieno di tùlti gli altri poeti maestri e 
dottori i due , che tu hai nominato di sopra. 
La qual cosa non fu senza ragione. Perchè 
di "tempo in tempo, secondo che or V uno or 
P altro di loro ci venne, si disse a questo rno- 
~do i veramente la poesia , quand 1 essa non fa 
qualche utilità a que' popoli, fra 1 quali è ado- 
perata , si può dire eh' essa uon %X% %\Vc* 
aa y Mtiicoìàxione sonora. Va <\ua\« «a ^ 



iella lirecia; ond' egli di quanti i 
pMggiù sarà da qui in poi il princ 
nedesimo fu stabilito di Dante, il q 
luto al mondo in un secolo travagii 
'arme e dalle fazioni, e pieno d 
ntà , cbe tutto P oscurava , colla so 
lei suo mirabile intelletto invogliò 
fc i più Degl'ingegni italiani a darsi'all 
e, aprendo loro il cammino col so 
isfimo Poema, il q Ua | e parve si ni 
i tanta capacità e grandezza, cbe vei 
icato divino, r.oniecbé egli per mo< 
er altri rispetti, con umilissimo titol 
ledi a lo nominasse. Fgli è vero c 
resso a questi tlu e veonero collocai 
tri Greci, Latini , e Italiani, ma i 
icciolo drappelletto, fra'quali Virgilio 
o riconoscono per loro signore ar 
'mero, e il Petrarca saluta qual su 
ro Dante , confessando questi ultimi 
ensì condotto ad una certa orAxi» • l 
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co te# ti grandi uomini , perche dunque é nato 
coro ore ? E chi è, che abbia voluto aver 
maggioranza fra etti ? 

Caboxtz 

Sono ria quasi due secoli che ci piovono 
certi umori nuovi , i quali vogliono che Ja 
poesia sia quello che vogliono , e postasi die- 
tro alle spalle ogni buona regola , aprono la 
bocca, e stridono; e poiché hanno bme as- 
sordato il mondo eon le loro cantoni scor- 
date, se ne vengono quaggiù tutti pieni di 
boria; e mentre che dolcissimi poeti can- 
tano con un' armonia ohe rapisce a sè tutte 
V ombre , costoro , senza punto badare che 

S nastano la musica , si danno a far trilli e 
iraenamenti di gola coti fuori di tuono, 
ch' io ho veduto a quello stridere cadere a 
terra balorde le Arpie , per caso passate ivi 
sopra; e «tutte l'ombre degli Elisj mettersi 
agli orecchi le maoi giurando, che tanto era 
loro lo stare in que 1 boschetti , quanto fra le 
anime disperate, se durava più a luogo quella 
gargagliata. 

Mercurio 

Io non so quello che si facciano quaggiù 
Radamanto e Minosse , che non hanno posto 
rimedio a questo disordine il primo giorno . 
Gabohtb 

Buono ! Di 9 par che, all' udire voci roti 
strane e scordate , uscirono tuttadue , che pa- 
revano spiritati , e domandato la cagione di 
ciò, e udito qual era, fecero incontanente 
una legge, che non ci fosse poeta quaggiù 
venuto di fresco dal mondo , il quale aveste 
Ardimento di cantare con ^\ *tat\ ^ ^ 
prima non area imparaloAV moto» £\ 



Caronte 

inzi di', ch'ecsa ha fallo peggio di 
che i poeli nuovi io iacambio d' i 
i scuola , secondo Io statuto , incoro 
o a cantare da sè, dicendo che ne 
isola della legge lo vietava , e oscii 
ie suol dirsi , pel rotto della cuf6a. 
furono fonati Radamanto e Minosse 
vollero che tutte V anime diventai 
e, a fare una legge nuova, colla q 
sero che non aprissero mai bocca né 
ccompagiati, se non aveano licenzi 
tri. 

Mbrcumo 
essero così fatto al primo, che non 
ie nato scandalo. 

Caiiovte 

ito sarebbe stato. Perche non potè 
iù cantare, incomiociarono a scoi] 
nchi degli alberi qua e colà molte 
»iene di maldicenv • — M 
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debbono essere dimenticali. Parve allora a 
Minosso e a Rada manto d 1 usare altri modi, 
e con le ammonizioni cercarono di far vedere 
■ cotesti tali , che aveano in una lista notate 
tutte le loro macca! e Ile, e che se Dante era 
sialo un poter' uomo, anch' essi non erano 
però stati ricchi , e che il Petrarca . fragile 
come tutti gli altri uomini , arca amato una 
tol*t la qualcosa in6ne avea arrecato molto 
onore a lui e a lei ; ma . . . Non fu possibile , 
che potesse essere terminata V ammonizione, 
perch'essi, montati in collera, incomincia- 
rono a dire che non erano discesi negli Elisj 
per andare alla scuola , ma per godersi il fruì* 
to e il premio di queir onore , che s' avea- 
no acquistato nel mondo. Sdegnati Rada man so 
e. Minosso nell 1 udire che que' begli amori si 
opponevano alle loro volouta , fecero prima 
▼edere che sulla terra s' erano dati ad inten- 
dere d' essere lodati , e che non ai parlava 
più punto di. loro, come se non «i fossero 
stati mai ; e già- pensavano a qualche solenne 
gastigo. Quando essi , sema punto guardare 
a quello ebe facevano , s* sbuffarono co'loro 
maestri medesimi , e detto a quelli un mon- 
te di villanie, V avventarono loro addosso 
eoo tanto minore e oon tante strida, che parea 
ohe cadessero gli -Elisj. Onde le povere ombre , 
else poche erano, non sapendo piò che altro 
farai , cominciarono a chiedere aiuto à Giove; 
e io , finche quello fosse mandato , non val- 
li tragittale altre . ombre temendo. *che fra 
quelle vi fossero altri poeti, che facessero 
nuovo scalpore , e tumuUo^ 

<Guxtf e r .tt| feti faÙQ iva^Wm^^^ 



una p»oca, «« p, M »«w> d ' 
oiù persone , ch * ^. on « o di d . 

perare un libroni E, a § , binn) 

è c«ro t oU . q»»» k lUri poter, 
pare ancora che » u , m0 p 

ingordi, »T"' dinari, c 
^So. Usiamo »t» e . 

P«P" ecb l e infine dell' »» D< 
o-ni «era, che !" n pi4 anni U 
„„ mig«*>«»* e »» -Vquert» 
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«te rinate mezzo balordo , e rantolo , f Dir- 
ado le grasse risa, del forestiere , non sa* 
odo da che procedessero , e oon potendo 
aafioare che un ragionamento ai tanta 
portansa avesse fatto P effetto d' una face- 
i. Ma Boaiuieote acchetatosi il forestiero , 
i ti rivolse il libraio eoo on atto ammira- 
ro f a gli domandò quello che arasse in lai 
rma. 

Libraio 

Ho io dettò qualche farfallone? 

FOBEBTIBBB ' 

SI , amico mio , e de 9 più sperticati , che 
ai uscissero di boeca ad uomo , che viva, 
i non ho mai potuto inteodere a che serva 
arte vostra , che voi giudicate essere co* 
nto utile. Fino a tanto che vi siete quere- 
lo della fortuna vostra , io ebbi coro passio- 
e di voi 5 ma dappoiché avete esallato la 
ualilà della mercatamia vostra , non ho po- 
alo ritenermi dal ridere , come avete Vf doto. 
Libraio 

Io non so come la S. V. possa ridere dei 
bri , e perchè gli stimi inutili , essendo essi 
t nutrimento degl' intelletti, come il pane e 

altre vivande del corpo , e necessari non 
icno del cibo. 

Foresti bib 
Voi avete a credere in questo modo, ed 
bene 9 acciocché non muoiale disperato 
cH ; aver detto questo mestiere; ma la cosa 
ta altrimenti di quello che pensate, lo, quan- 
a é a me, non chiamo vera utilità altra che 
mella, la quale è evidente , e nousi potreb- 
be in veruna forma conimi*?*. 
to' me. Potreste voi afietmat* c\a* \a, >&v* 
tot. i % • 



e gii riesce apertamente di fare utile 

ole? 

Libkaio 

Se mi provate questo, prendo un liul 
macollo. 

FOAESTIBRC 

Voi dite che i libri beneficano l'intel 
L'anima dell'uomo, e che hanno q 
getto per fine. Vedremo fra poro in 
>do \i riescano. Il facitore degli strui 

per oggetto il beneficare assi, budell 
traali, acciajo, ottone, e simili altre 
irte. Prende, per esempio, un pezzo di 
o, lo fora per lo lungo, gli fa certi 1 
i in sul corpo misurati qua, colà gli fi 
surella in sul becco, per la quale en 
to, ed eoco un pezzo di bossolo guidai 
a perfezione, che può dirsi ch'esso c 
}uistata la vita ; potendo minuzzare e 
re l'aria con tal misura, da intratl 

orecchi de' circostanti con grandissin 



'or» e f*«* <fr/j? 1,0 «"odo v ° be pria,, 

ft^*?? Afa* "«^ 

' «"ondo? r ""«o/i „• c ° n,,n »a di. 



STATO»* 

lei moodoj 

dire, che eoo ìultM 
mani oggidì, io ode 
com* erano bu tempo 
i uomini, come ai facei 
e utilità, «V oggidì p» 
>n migliori, ordiuana* 
cipìini di prima. Fora 
,' architettura, ci atra* 
. d 1 a? ere abitazioni m 
la arte ci ha ammae 
in ornamenti, eh 1 ed 
• gli ocelli di chi pass 
1 hanno ad abitare od 
tomo a??et*o a ripara 
pioggia, e non altri 
ise le caae nostre, e ni 
)be che fossero gig™ 1 
vie, e poo in c** a j f 
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figgi de 9 libri vostri, e Unti altri, che non 
gli dico per brevità intorno al migliorare la 
condizione della nostra vita. Ma che? Se non 
hanno beneficato lo stato degli uomini in al- 
tro, I' avrai « vantaggiato ne 9 costami e saran- 
no diyennti ..iigliori. Sì, eh' io gli veggo che 
•i baciano e abbracciano I 1 un I 9 altro vera- 
mente di cuore) chi può, dà un subito ed 
a {Tetta oso soccorso all'infelice; l'uomo, che 
vive delle fatiche di sue braccia, s'ingegna 
di fare i lavori suoi senza inganno; e chi gli 
compera , non si prevale punto della povertà 
di cai gli ha fatti Io veggo, dopo la venuta 
de'ltbri, regnare in ogni luogo la mansue- 
tudine, la bontà di cuore, la schiettezza, l'ami- 
cizia, e l'altre felicità della vita. Va ognuno 
col cuore m mano, senza timore d'essere 
ingannato, e non inganna mai altrui; e la 
dovea esser così, poiché tanti hanno esami- 
nato la dottrina de 9 costumi, e ci hanno con 
tanta chiarezza fatto intendere che cosa sieoo 
le virtù, le passioni, la ragione, e si minuz- 
zata questa materia, che chi non è uomo dab« 
bene, ano danno. 

LllltAIO 

Io eredo che voi parliate da motteggio. 
Fonasi! sa e 

Da matteggip? Non lo vedete con gli oc- 
chi voatri proprj, com'è bello, paci6co e man- 
sueto ed onorato il mondo, dappoiché ci sono 
librai • libri f 

Libràio 

A me noi mi par di vedere quello che 
voi dite. Ansi .... 

FoRBSTtftUB 

Ck$t romito V0 i f àca «mi uX\|%A ***** 
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Ecco il d»««°- Addi °- 

i; OSSERVATO* 

u „ „ri»lo «m DUlogo, 4* 
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ri, chi per concetto ch'egli hi d'uno scrit- 
tore, e qual per ani cagione, qual per nna 
altri. I letterali sono porhi , e que 1 pochi an- 
cora per lo più non abbondano sì di beni 
di fortuna, che possano spendere in libri lar- 
gamente. Posatevi nri vostro mestiere , e af- 
fidatevi ne* ghiribizzi umani. I comperatori di 
libri sono in maggior numero , che voi non 
pensate | e i libri s 1 adoperano a più usi che 
non credete. Consolatevi. 
- Volle la buona ventura che in quel punto 
capitassero alla bottega l'ima dietro all'altra 
da sei o sette persone , le quali facendo Pa- 
qnisto di certi libri , poterono più nell' ani- 
mo suo di tutte le mie consolazioni, e lo 
lasciai di bnona voglia, risoluto di prosegui- 
re nel suo mestiere , e di non curarsi altro 
di gravicembali e di liuti. 



n Difficili! , qoernlus, taudator tempori» arti 
Se puero, censor, castigatorqtie minorutn. 

Uorat. de Art. Poet. 

Difficile .borbottone, lodatore del tempo pas- 
sato, in cui era fanciullo, censore, e ac- 
cusatore perpetuo dell' età minore. 

Bella considerazione è quella, che si fa 
sopra gli nomini, più di ogni altra che si 
possa fare intorno a tutte le cose del mondo; 
e quanto è a me, non ritrovo che ci ti* «Aia.* 
dio più necessario, nè piò. ul\\e. Va ivc\*\\*. 
eh* votfn in questo argomento % \^ 



luci»» ~ — -. TolFaie «tiene 
""'f^'cbi potrebbe imm»{ 
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eli* età la prima volta di dodici anni? E forse 
che negherai dinontsserti scambiato tu ancor, 
cebo gli occhi tooi otti ti facciano veder altro 
da quello che vedevi prima? E ae si «cambia una 
faccia, che pure avrà ae aspre quel naso aqui- 
lino, o cantato, o schiacciato, che avea il 
primo di , e quella boera o picciola , o 
aperticata, a quegli occài o neri, o cilestri, 

giallognoli , che avea quando usci del ven- 
tre della madre sua; perchè non vorrai tu 
credere che ai possano scambiare le voglie , 

1 pensieri e 1 capricci, che non istanno mal 
saldi, che hanno dtpeodenzà da tutte le cir- 
costanae di fuori ; da sangui eia bollenti, ora 
tiepidi, ora agghiacciati? Dunque vedi s'è lungo 
atudio quello che ai fa. intorno agli nomini, e 
se chi vi si mette dentro, può finir mai. lo me- 
desimo quante volte mi tono cambiato ! Mi 
vergogno a dirlo. £ ae non avessi una certa 
faccia fredda intagliata, che sembra quella 
medesima sempre , avrei pio» volle dato in* 
diaj della mia intrinseca mutabilità \ ma la 
mia effigie in' ha aalvato. Non dico però che 
la non ai aia mutata anch'essa , ma nelle aoe 
variazioni ha cooaervato certi lineamenti di 
insensibilità e di freddezza , che 1' hanno fatta 
parerà la alessa , più d'altra faccia che si veg- 
ga. Io credo d 1 aver detto abbastanza per un 
preambolo) e per apparecchiare la via ad un 
Dialogo , o piottoato zibaldone di ciancie, che 
io, alandomi secondo I 1 usanza mia rincan- 
tucciato in una bottega da caffè, udii iersera, 
sopra le maschere. Parecchi vecchiotti sta- 
vansi quivi a sedere intorno ad un deschet- 
to, i quali acordatisi di queWo c\*a tato**» 
uà tempo, incofnùusiaroao un t^ow»*^ 
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Aksvlmo 

E egli però po*ibi le , cbe>; ognuno 
rergognarti di mostrare la faecia s è' 
pezzo di cencio coperto con la cera , 
far l 1 effetto devisi? 

Silvestro 

Oh! noi aitino a quel medesimo, A 
l» ba con le aiaschere. 

• Àa sbuco 

Silvestro io $ perché se 1' età non I 
mezzo azzoppato, lo vedremmo ancora 
rere per le rie col zendado in aul -c 
con La signora al fi anno. 

Siltbstbo 

Io non so quello eh' io facessi. Ma 
è a ne , ni pare che tu faccia male 
net ira re intorno a quello che vuol 
mondo oggidì : il quale non essendo | 
medesimo , eh 1 era a 1 nostri giorni , b 




rum miwA vf 

SILVESTRO 

E però Tedi le lodi, che tu n'hai d'ogni 
urte. Ta non lasci fare a' tooi figliuoli quello 
he fa ognuno , e tìco detto da tatti che 

uno ceppi. 

Ricciardo 

Taci, vecchio rimbambito j io credo ben* 
:he a poco a poco tu sarai uno di quelli , t 
mali dicono cbe la maschera è necessaria in 
pieste viuzze così strette, dove il verno ven» 
;ono i corpi infilzati da' venti, e che I 1 hanno' 
ordinata i medici per mantenere la salute. 
L' Osservatori 

Il ragionamento delle maschere darò più 
Puna lunga oraj e poco si concbiose , ae 
ìon che i vecchi persuasero Silvestro a dir 
:ome loro, e non so in quel forma passarono 
lalle maschere a favellare intorno a* piaceri 
degli uomini. Ohi questi , sì, dieea 

SlLVBSTBO 

iono le vere maschere ? e io non te cosa , 
cbe vada più mascherata di questa. Ma io 
aon credo che alcuno di voi abbia notato 
mai , cbe costoro si mettono una bella ma- 
le b era dalla parte della collottola , e cam- 
minano andando avanti darla parte che pare 
delle calcagna ; sicché con 1' aspetto loro si- 
mulato e dipinto slimolano i «ostri desideri 
in forma eh* egli ri pare di non poter vi- 
vere , se non gli abbiamo abbrancati» Non 
lì tosto poi abbiamo posto ad uno d' essi il 
branchino addosso , eh 1 esso ci volta la vera 
faccia , la quale ha in sè una noja e un fa- 
slidio tale che non ce ne curiamo oiù % « 
lascialo andare quello eh 1 era d% x»v *W%X» 
preso, corriamo dietro ad un tAVt*. 



«do « pa»o V r P e "o. Sirena. S» off 
abbati*. • .'^"sirene b. « »< 
,i che « *2, , che non e d 

tondo , <*• .1 |. eaottno con »»• 
, ila , che U »oe* W° a f m0 ndo. 1 

tuomo«e<«eodo • aM . ilo qu 

do «•««"« *V» e •»»• * 

" qo.ndo era « ,u ?": " e l cuore la 

Sirena , « m P e "'™i f . vedere. Ti 
poterla »»' » U £7f\ unto f» .'° 
dietro e?"-»»'»; 
gUUare, «ho~to»« Wf e g | 
?.. man«Urt« ;„„«\iie 
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prima, eecioochè tu non m rimanga Ingan- 
nato, odi il mio consiglio, e prestami fede, 
eh 1 io te lo do per compassione della tua pre- 
sente paxxia. Quella, che a te pare la più 
bella e gentile di tutte le donne, non è però 
tale qual elsa ti sembra. Il corpo suo non è 
tutto quello che vedij ma dalla ciotola in 
giù , la si tramuta in un pesce. Sia pure qual 
essa ai voglia, disse l'innamorato, e siami 
pietoso, ballami , io te ne pre c u , per mo- 
glie, ch'egli non mi pare di poter vedere l'ora, 
ci»' io l'abbia ntlle mie braccia, altrimenti 
io mi getterò in cotesto tuo mare per affo* 
garmi. Poiché cosi Tuoi , sta fatto a modo 
tuo, E cosi detto , Nettuno diede la Sirena 
all' uomo per moglie, il quale in nn cocchio, 
perchè la non potea camminare , la- si con- 
dusse a casa, e gli parve di toccare il cielo 
col dito. La sera le noxae furono belle e gran- 
di. La notte si coricò a lct,to con esso lei ; e 
la mattina le diede un'occhiata, e incomin- 
ciò ad aver dispiacere di vederle la coda e 
le squamine, delle quali non avea fatto pri- 
ma conto Veruno. Jn pochi giorni tanto gli 
venne a noja, chela gittò di nuovo nel mare, 
donde traila l'area con Unto desiderio ed 
amore. 

Assumo 

Ora al io veggo , che noi siamo vecchi , 
dappoiché rincantucciati ih questa bottega , 
e 1 intratteniamo con le favole. Ma a me pare, 
che questa tua favola abbia molto ben ra- 
gione ; benché non mi paja , che la falsità 
stesse tanto nella Sirena , quanto nella tetta* 
di colui che la vagheggiava con VaXfc %Sfc>\*» 
Credimi, il male sta in nb\ % «\»A^c*&* mv > X * 



E ih. dire.te voi, ? ~ " 

,oU mi...opra que.to argomento? 

,o *o come ta ti pò.» «cordare laute ba) 
Silvestro 



Silvsstrc 

La dirò, o non la dirò? E q-ftl 1 anche », 
opinione div«a. ln.egn.no, o non .dì 
nano le favole? 

Ricci ardp .. ' 
SI. le in.ego.no. T> sbrigherà! p.n .t».w« 

SlbVBSTBO 

Avendo Giove bevuto un giorno più < 
fusaio del §uo nettare .. . 

Ricciardo 
Che diavol è nettare ? 

Silvestro 

Gli è quella malvagia, die tu bei la ■ 
lina , o altra cosa simile, che si bove, d 
Dei delle favole nel cielo. Avendo duo 
"a— h,.„tn niu dell' usato un giorno 
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generosa mano. Venite, accorrete, prendete. 
"Non vi querelate più eh' egli vi facesse la 
-vedujta corta. Il suo dolio ve ne compensa- 
Goal d'etto, scioglie il vaiigiotto , e .!>ocra 
fuori di quello un diluvio d 1 occhiali. Erro 
.tolti gli udtoini affaccenditi a raccogliere, ad 
ognuno tocca il pajo suo, tutti sono contenti, 
e ringraziano Giove delPavere acquistato cosi 
bello e buon sussidio agli occhi. Ma gli oc- 
chiali faceano veder le cose con un' appa- 
rente fallace. Costui vede una cosa turchina, 
che all'altro sembra gialla; quegli la vede 
inane* , è un altro nera , sicché ad ognuno 
la pare* diversa. Ma che ? era ciascuno in- 
namorato e invasato del pajo suo, e volea 
che foase il migliore. Fratelli miei, noi siamo 
gli eredi di coloro, e ci sono capitati quegli 
occhiali. Chi vede ad uo modo, e chi ad un 
altro, e ciascuno 1 vuole aver ragione. 

1/ OSSERVATORE 

Io non so , se i vecchi ragionarono più a 
lungo. Parve a me per uno zibaldone d'avere 
acquistata materia, che bastasse, e partitomi 
di là , scrissi tutto eoo quell' ordine , o di- 
tordi oe , che nacque dalla conversazione dei 
vecchi. 



Traggano il iugo da' fiori, dì iodico ». 



-Li egli potabile ohe a 9 abbiano seri 
dere le congregazioni intere degli i 
quali, dal favellare in fuori, tanto 1 
giorno, in cui vengono al mondo, qua 
do chiudono gli occhi, e terminano 
Pegli occhi, pegli orecchi, e pegli 
timenti del corpo non entra mai 
veruna né buona, né trista. Tutto 
veggono, che odono, toccano, a*s< 
come l'immagine di qualche cosa i 
e in uno specchio, che iocootanenf 
e non ne rimane vestigio. Acqi/ 
certa consuetudine di mangiare ,bf 
spogliarti, tanto che al prossimo 
vivi, e pare che facciano quello < 
altri: dia in effetto non sono vi 1 
braccia, le' gambe, e il tirare 
fuori, non 
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n avessimo ad •▼vederci della loro bel* 
«a, grandma, e varietà ? Ma ita quel che 
vuole, io non intendo che ogni uomo abbiti 
intrinsecarti coir* intelletto in cote troppo 
isticce, perchè ognuno non è atto a spiegar 
le tanto a/) alto; e quella varietà, eh' è ia 
to quello che ci veggiamo d' intorno e an* 
e ne* cervelli. Non ei tono forte anche 
«Ite leggiere , che possono entrare nel* 
niente di lutti, e ti confanno con la capa- 
à noi versale? Donde viene questa trascu* 
;gine? questo sonno? Io credo che ne aie* 
appunto stati la cagione coloro, i quali 
iti agli sturi) e alle lettere, per parere etti 
qualche cosa, sono andati spargendo pel 
«ido una fama della gran difficoltà, che batt- 
io tè le dottrine; sicché a poco t poca) 
ogegni si sono atterriti; e coli 9 andare de* 
inni, facendo conto che sia dottrina ogni 
, non si curano più di nulla, lasoiano an>* 
l 1 acqua alla china, e si dormono in pace, 
n lato non hanno il torto, perchè nei 
anni della fanciullezza loro, andando 
cuoia, trovano che al parlare è stato 
nome Grammatica; e vi perdono den« 
>ei cinque o sei anni dell 1 età loro, Un- 
dicono : se tanto ci ba a eoetar no poco 
uettare, che ssrà dell'altre dottrine? 
è un mare, che non ba ne fine, né 
t noi avremo prima i capelli canuti* 
tiimo un'acca ; sicrh 1 egli è meglio 
\o pace, e non affaticarci V intelletto, 
modo noi veggiamo, che tanto so 
cotesti uomini di lettere, da obi 
a particolare, e da eerti visi tralu- 
ntati io fuori v nou &co A \À%\*&» v& 
i. * 



te ne fo la spiegazione, l u avrai 
creduto > crune tulli voi nomini r» 
liete, che ciascheduno, il quale s 
mondo, abbia un sol? cuore , poi 
fetto con gli occhi del capo non f 
derne altro che un solo. Ala gli »» 
sono però così acuti veditori, ch< 
comprendere ogni cosa. Due sono 
che avete nel corpo vostro, e ci 
d 1 essi ha I* uffizio suo separato. < 
tu hai veduto nelle mani all'ombr 
no passate di qua , è il primo cui 
l'occulto agli occhi de 1 più riputai 
eti , sottile , invisibile , e che solo 
e apparisce , quando viene in quei 
sotterraneo dinanzi a* giudici iimn 
tianzi agli occhi, che tutto conoscor 
ninna cosa può sfuggire. Questo 
* nde nascono le voglie umane, c 
c I' origine delle vostre operazioni 
non si può vedere, nò sapere fin* 
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quaggiù di più rivedere le stelle. . Chieggo tj 
dunque per ultima grazia , che tu mi spie- 
ghi (a cagione , che t' ha mossa ad essere 
la compagna del tuo umilissimo servo e schia* 
to in così Juogo e travaglioso cammioo. 

MlKKRVA. 

Anzi non è lecito di rimanere in qoèsto 
luogo a colui , che ne Viene ron lo spirito 
vestito di carne e d'ossa, come tu sei ; ne 
può nell 1 abitazióne de,gli Eli») arrestarsi chi 
dalla prima vita non s' è disciollo. Ritorne- 
rai fra poco a vedere quella luce , la quale 
in queste mortali tenebre agli orchi tuoi più 
non apparisce. A grande uffizio tu fosti eletto 
dal Rettore di tutti gli Dei ; ma non si po- 
tea compiere la volontà di lui seoza questo 
▼raggio* Noi abbiamo ora passato la palude 
ioferna ( e. Sta qui meco sopra questa sponda, 
e vedi qaella schiera d 1 ombre, che vengono 
in Già verso di noi , e nota bene quello che 
ciascheduna d' esse ha in mano. Già ci si ac- 
costano. Taci 6n0 a tanto che sieno passate... 
Bene : che ti pare ? 

Plutarco 

Io non ho veduto alcuna d' esse, che non 
ci sia passata dinanzi malinconica : e le po ri- 
tirano tutte in mano , come un pezzuolo di 
carne , che m' area somiglianza di cuore ; 
ma non tuttM peazuoli mi parevano d 1 un 
colore ; e poi non anche ogni ombra portava 
il sno cosi aperto e manifesto , eh' io potessi 
vederlo intero. Ho io veduto bene ? 

MlFBRVA 

SI , non ti sei punto ingannato. Quello cKe, 
I 9 ombre areano nelle mani , è w& esuve* \ % 
ìiàgcbedaa* se viene di <\ua 



quanao — » . .ttenderaono , 
io tutti • l» on,b r ''t " fracidumi « 

òdT£ KhT»«.o fanno .a «. 
rombo 1 p^tauco 

tu n*U an ". ninvel io non cr 
le cornacchie. O Giove i w 

™ de .r _"JE?kL «U ucceUacci 
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voi cosi adagio t Voi siete pure foriera , e 
fuori «le 1 ceppi delle gotte , delle febbri dei 
Banchi, e di quella vecchiezza, che vi Iacea 
sostassu spetto cotanto indugiare Delle vostre 
'accende. Perchè venite ora, corale le lestnggi- 
li? E poi, che vi giova, che vi veggo tutte 
reo ire con la fronte batta , e pensote ? Medi- 
ate voi forte qualche bel trovato per natcon* 
lere alla perspicacia degli occhi immortali 
focile magagne , che avete nel mondo oc- 
rollate ? Perche non portate voi liberamente 
a mano quei cuori , che in questo luogo ar« 
ecate ? Non e* è più niscoudelli, no, qui 
lon c 9 è più traveggole. Se voi avete dato 
d intendere lucciole per lanterne a 1 vostri 
ingiunti, "V domestici, a 1 cittadini, a'ter- 
aiiani , e ai forestieri , qui le lucciole sono 
occiole, e non risplendono più dì quello che 
kmsooo. Chi è quel grande colà il quale mi 
»are nn poco più sicuro in faccia degli altrif 
bienne innanzi , fronte invetriata, Vienna), 
lista gli orecchi , e rispondi. Quel se 1 tu t 
: donde tenuto t 

Ombra. Prima 
Jppocrate , la vita , ch'io feci colà su nel . 
aondo fa veramente di sorta , eh 9 essendo ora 
enato quaggiù, non ho punto da temere, 
' io debbo comparire dinanzi a questi giù- 
ici, e alla tua sperienia. Quella professa- 
le , eh 9 io feci al mondo di dire la verità 
n faccia ad ogni uomo di qualsivoglia con* 
liiione, mi fece cadere in tant'odio di tutti, 
iie appena v 9 avea chi volesse più soffrirmi 
illa su* presenta. Ma io innamorato delta, bel- 
lissima verità , e teoendo più ew&ta &\ \«v > 
che d'MitrM eoa del mondo, m\ ItcÀ Vetta. 



liuttoato U lingua sua col mele delle 
ioni e delle lusinghe , procacciando c 
care* gli animi altrui col sapore di 
oeffcbile dolcezza. Mal fa i fatti tuoi 
:tterrisce le genti com' io faceva % e U 
la fé lontane. Ma ad ogni modo poro i 
vi d' essere vilipeso , povero , e fugg 
ignnno ; e tanta fu la soavità di' io : 
iel dir tempre il vero , che non mi ci 
gni calamità, che mi sturbaste. 

IPPOCRATE 

Benché l'amore della verità sia una 
osa , e degno di grandissima lode il | 
irla, ombra mia, ci possono essere certi 
ipj uell' amatore e proferitore di qi 
he intorbidino il suo cuore ; e però i 
e dirò nulla , se non I' avrò veduto coi 
i diiigenza. Sicché porgilo , ch'io ne 
1 prova con questi miei ferri. 

Ombra Pkima 

Nnn p 0\ìt rh 1 in tema nnnln dì veifor 
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Ippocbate 

nètto comprendo io però , che mentre mi 
: sue lodi , e P esalti di bontà e di schiet* 
1 , lo vai tenendo stretto più che mai, e 
►co a pooo tenti di nasconderlo. Dà qua, 
00 voglio altri indugi. Otmé ! che cuore, 
lesto! Ecco, o supremi giudici dei spiriti 
iti a questa! seconda vita , coin' esso si 
iBa nelle mie mani , e dinanzi a voi j 
tè pare che scoppj , e ad ogni modo é 
ero come una paglia. Si direbbe che fosse 
vescica ripiena d'aria. Qua, mano a* fer- 
'ohi uh! quanto vento ire uscito al pri- 
taglio ! Benché cosi al primo non appa* 
agli occhi la magagna, io non dubito 

di non ritrovamela in qualche cantile- 
Lasciatemi rifrustare. Oh ! noi disa' io 7 

' qua donde veniva il vento. Eccj un ma- 
> , che pare un mantice. Vedetelo. Ecco 
na I 1 animella , da cui l 1 aria è attratta, 
ci il cannellino, donde Pera schixxata 
. Di qua, di qua veniva quel suo grande 
■e alla verità. Non la diceva già egli sulla 
a alle genti, per bene eh' egli volesse 
; ma perchè egli si vanagloriava a que- 
□odo, e gli psrea di signoreggiare tutti 
Uri , e d' estere una cosa mirabile fra i 
li. E però si godeva egli , ed era anche 

del vedersi fuggito, e in «bbominaaio- 
slle genti, tenendosi cosi fatto abborri* 
jo per gloria t onore. Ne mai delle boo- 
pere commendava altrui, che però sarebbe 

verità anche questa \ ma andava cercan- 

1 pel nell* uovo per dirne male) per«^4 
ne altrui oon gli dava dtVeAto \ twqi 

è la vanaglorii iti qucsAo «srtN^ 



Ora » v — „ llC \\o eoe - 
-Mandar* ^ CrtCìA»* 

Sisara*- 

r »ì macula J ( tt o R ilo » luu " 
,w j-.jA7xa deli '•'.^^tpRC e 
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Duma saeoanA 
[omì io credetti , che non ci fase 

Ippocbatb 
vedere a noi quello che abbisogna 9 
, che fosti nel mondo cotanto libe- 
re ora ritieni con tanta custodie 
di carne, che non è più Ina, ma 
fuetto tribunale ? Dalla , dàlia. Nel 
enerandi giudici , al rimirarla coti 
io non ci veggo difetto veruno i e 
erei, che (a fosse tana di dentro, 
(-interamente apparisce. Ma I 1 arte 
mole affidarsi alle apparenze. Io non 
le ad altro che al ga ma ut te. Oltre 
3Co eh' io sento sotto alle 1 dita no 
ito di qua , una certa durezza, che 
petto di qualche cosa. Noi vedre- 
il" taglio , questo cuore non ci riu- 
buono , con» 1 è al vederlo. Che m 
cominci già a tremare, e ad ab-» 
fronte? O liberale , di che dubiti 
imo. 

Plutàuco 
e visacct fa egli nel tagliare! Ve- 
|oanto si maravigliai E che mai ne 
i fuori con tanta diligenza? 

MlKBItTA 

attendi v e ascolta. 

IrPOCBATB 

era incarnata, e avviluppata in mille 
ti questa carnicina quasi invisibile , 
figura d' una chiave! A pena, a pe- 
istata l'arte mia per potè mela spie- 
a. Pur, lodato sta, eccola. CAu&*\v 
i? Qual seguo ti p&t <\vw*VqÌ 



«ONDA. 

i sono notoraii 

ATK 

no, che tu sa 
elata e impacci 

liberalità e c 
, era uno stri 
avea io te gr. 
a, guardami il 
leardamente, < 
uistare in doppi 
doro, i quali t 
le tue intenzior 
, che tu non I 
e corlese co' tu 
gli lasciasti tra' 
veilà, mentre 
uo coloro , d 

avanzamento? 
iga al mondo < 
ì conoscente , 



PÀRTB PRIMA. 47 

Ili vedere qualche ladronerie ria, f con alt is- 
•ime voci sgridandolo, poco mancava che non 
lo bai le sai con le lue mani 5 e avresti calpe- 
stato co'piedi pollajuoli, pescivendoli, e qua- 
lunque altra persona area dato di che im- 
bandire quella nobilissima tua mensa; la quale 
era commendata di fuori per lauta, solenne, 
e aenza risparmio veruno; mentre che tu slavi 
azzuffandoti , e rinegarido il cielo per pochi 
quattrini. Ve' ve', ch'io avrò pure detto il 
vero, dappoiché tu cominci a rannicchiarti, 
e a voltare in là la faccia. Che debbo io fa* 
re, o giudici? Ho inteso. A voi, Mibbj. 
Pli'tarco 

Questo Ippocrate ha del mirabile, e del di- 
vino; e non solamente egli è buon nolomi- 
sta, ma egli mi pare perfetto strologo. 
Minerva 

Non sai tu , com 1 egli fu grande, uomo nel 
fare conghietture, mentre che visse? Questa 
è l'arie medesima. Da quel poco che si vede, 
ai dee argomentare. Quella chiavicina a cosi 
grand' uomo è stata «ufficiente per trarre dal 
bufo tutte le verità, eh 1 egli disse. 

Ippocratb 

Qua) é quest' ombra , che non chiamata , 
e da aè m'offerisce il suo cuore, senza dir 
nulla ? Vediamo. Veramente di fuori non c* è 
mancanza veruna La misura sua è qual# de- 
v'essere, morbido naturalmente da ogni la- 
to 9 <P un colore, che mostra la vita e la sa- 
nità perfetta. Si tagli. Bello e buono di den- 
tro, come di fuori. Queste picciote vene ri- 
splendono a guisa di raggi. O virtuosa ombra, 
donde se' tu, qual sei, e come face%V\ \» %. 
conservare così puro e netto o%\x\ \xv*R.s\*. 
questo bel peno di carnet 



ÌLI .in nr«g«« ote '°, ^offerirvi «» 

q«" ve !fe,ercit»r' l" 1 '* di fuori 
E però vo' po» ^ qul «t 



Win urna 49 

Plctabco 

Oli t nobile , e veramente scuola degna di 
te, che ca m'hai data! 

MrwERVÀ 

Ripassiamo la palude .... Eccoci di nuovo 
al mondo. Ora tu bai veduto. Studia orile 
asioni degli uomini , e ricordati bene , ch'essi 
hanno due cuori Però osa ogni perspicacia 

Kioia di giudicare, e va col cattare del pioto* 
, ne ti fidare alle apparenze. 



AD UN AMICO 

Voi desiderate ebe io vi mandi qualche 
componimento poetico , ed io vi fo a sapere 
la ragione che mi tiene lontano da quest'ar- 
ie. Leggete il Dialogo, che sarà q*xi sotto. 
I versi sono un linguaggio : Porsia sta nella 
iaventione piuttosto che nelle parole. Damer- 
ai in fuori chiamate Poesia questo Dialogo, 
e contentatevi. 

POESIA E CERVELLO 

POESIA, 

Oaale ostinazione è la tua ? Io mi mara- 
viglio. Aprimi. 

Cervello 

No. Sta fuori ; o va dove più ti piace. Qui 
non ti voglio. 

Poesia 

Ahi! fratello, che V ho ftU' \o % ftafe 
mi voci piti accettare ? 
tvl. i. 



credono cu' io sia pazza i 
Cervello 
Non ti querelare di ine La credenza 
tersale. 

Poesia 

£ tu in fatto, rbe ne credi ? 

Cervello 

Qnando tolti gli uomini s'accordano 
una cosa, convien crederebbe così s 
non vool essere lapidato t o legalo | 
nor naie. 

Poesia 

Oh ! perchè non vegg 1 io ancora gli 
ni a guisa di silvestri animali abitare 
oscure caverne de* monti, e insieme 
farsi per togliersi P un P altro le sai 
frutte della terra? Perchè fui io giani 
gunstrice primiera di congregazioni d 
e insegnai loro a vivere da uomini , e 
lupi ? Perchè fu mai la mia voce al! 
mento delle fatiche loro ? Razza iogi 



- V11TB FR1MJL 



5i 



dere che non te* pazza, non dovresti cosi 
tòsto montar sulle furie , ne favell are con que- 
sto grande impeto di parole ; perch 1 io credo 
appunto che questo tuo calore , o piuttosto 
ubbriachezzs d'espressioni disusate ti faccia 
un gran danno. 

Poesia 

lo son tocca nell' onore, e non so dolermi 
freddamente. Nè so comportare , sai , nè so 
comportare , essendo avvezza ne' tempi antichi 
a dimorare* co' più solenni cervelli del mon- 
do , e contentandomi oggidì di qualche cer- 
vellino mezzaoo, che quello ancora ricusi di 
farmi accoglienza. 

Cervello 

Credimi Poesia, che la colpa non é tntta 
degli nomini ; ma che tu n 1 hai una buona 
parte. Non si ved' egli che colà dove tu en- 
tri , eccoti di -sobito un uomo astratto , che 
non ode più con gli orecchi , con gli occhi 
non. Tede , col palato non assapora , risponde 
fuor di proposito, si veste a caso , gli piace 
la solitudine, favella da sé, va or piano, or 
forte, aggrotta le ciglia, torce qnalche poco 
il vfsoj tutte queste gentilezze, ben sai, che 
le non zanno di saggia. 

Poesia 

Sono io forze la sola forza che faccia tal 
effetto nepli nomini ? Le passioni gli rendo- 
no invasati, non che pazzi. Un avaro, un giuo- 
cstore, un borioso, uno che invidia il bene 
attrai, e finalmente uno innamorato, non ti 
pare che abbiano molti strani capriccj, astra- 
zioni, e bestialità fuori di ogni ragione \ ^ 
operino pazzescamente niente tùw» w 
poeti/ 



ciano un uso divedo E laddove si fati 
bìodì »ono negli altri animi operative, e, 
no fuori di quelli in azione ; in coloi 
sono dal fuoco mio riscaldati, servono 
mente per trarne fuori una pittura e 
notazione in versi : e secondo i varj tei 
menti, ne cavo varj generi d'imitazioi 
danno il diletto a chi vive,. e a colo 
■verranno. E i poeti non avvedendosi n 
in iscrittura P animo loro, e acquisi, 
ma e nome onorato almeno dopo la 
Cervello 
A questo passo t 1 attendeva io. Tu p 
tutto dopo la morte» e intanto fai i 
in vita fra lunghi aludj e fastidj perpetu 
do si veggono lottavi» ingegni , i qu; 
sta che ne venga loro il caprino, s€ 
mai fatta , oè fare una fatica al mond 
conoscendo punto chi tu sia, sproni 
e appena T hanno battole due volte, 

rr ti. «.;•■»• «ti mt#»l monte. ChC 
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Poesia 

Pensi tm pef» % che cotesti tali, che tu di', 
siedano eoo esse a convito e vi sieno? 
Cervello 

Quando egli par loro d'esservi, l' immagi- 
a azione fa sostarne» 

Possi*. 

Tale immaginazione è di que* vaneggiamene 
ti , che fa la febbre : onde concedendoti an- 
che, ch'io renda gli uomini pam col fuoco 
mio, non so perché tu sbbia poi a chiamar 
saggi coloro che, ridendosi del (atto mio, 
verseggiano. 

Ce B VELLO 

Orsa, io non ho ora a decidere, se fn ab* 
bia la ragione , o il torto ; perché veggo che 
entriamo in un gran gineprajo, ed io ho fretta. 
Se tu vagheggi me, e hai così voglia d'en- 
trarmi dentro, per non avere questo roroo- 
re intorno al capo, facciamo insieme accordo 
e patti* 

Poesia. 

Quai patti vuoi tu? Parla. 

Cervello 

Che tu mi farcia grazia di venire a me qnan. 
«Pio ti chiamerò; e ti prometto che Io farò 
qualche volta, ma solo quando avrò caro di 
sfogare qualche capriccio da me a me, che 
altri non oda, o non lo debba sapere. Ma non 
ani stimolare a pubblicar versi. Il mondo è 
cosi pieno da tutt 1 i lati di poemi', canzoni, 
sonetti, terzine, madri ali, sstire, e simili fan- 
tasie, che tutti gli orecchi ne sono assorda* 
ti , e io non intendo di portar acqua *A <o&* 
re. Questa è la aia intenùone. 



Voti dubitare -, cu >u .. ™ — — « «■-- 
onta: ma U CP<a «ara fra noi due i» * 

ito. _ 

Fossi 4 

Raccordo» Addio. 

Cervello 

Addio. 



I CASTELLI IN ARIA 
DIALOGO 

poeta, e chi Verrà 

I Poeta 
\ che mai tono io Tenuto alU luce, o pH 
> 8 lo alle tenebre di questo mondo? Imi 
acche posso io ben dire che sieno teoel 
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traffica dell'animo U>ro; e comparando tutto 
quello che m'apparisce in essi col mio tributalo 
spirito, altro non senio che rabbia, e ramina- 
Hco He 1 fatti miei. Son divenuto mutolo, cie- 
co, sordo, e peggio. Ecco qua in quale ristretto 
stanzino io mi risveglio, per esempio, stamat- 
tina ! A quest 1 ora le miglila di persone si 
destano in ampie camere, guarnite di dom- 
ina se hi , velluti , arazzi, broccati d'oro e di 
argento, ridono loro intorno e sopra il capo 
le riilicate pitture; chiamano i servi a sé con 
nno zufolino, o col suono d'un campanol'uz- 
zo, perchè la voce non infreddi, ed ecco che 
accorrono i famigli, alzano le cortine, apro- 
no le 6nestre, e attendono gli ordini de' loro 
b«*ati signori. Io all'incontro appena curato 
da ima fanticella zoppa, guercia, e per giunta 
anche sorda; che se mi fendessi a chiamar* 
la, la non verrebbe, se non quando ella vuo- 
le, debbo a dispetto mi«i uscire delle coltri* 
ci, e fare da me accoglienza al giorno, per 
vedere uno stanzino guarnito da' regnateli. So* 
no questi i tuoi giusti scompartimenti , o 
iniqua e dolorosa Fortuna? Scherzi \n forse 
a vedere le tabulazioni e le sciagure altrui ? 
che sia tn maladetta. Insensata ! Balorda! Co* 
me mai si trovarono al mondo nomini che 
ti rizzassero altari ? E voi anche, divine Mu- 
te f che siete da' Bufoli Poeti chiamate spesso 
fa delizia dell 1 Olimpo, e il mele delle lingue, 
trattate voi in questa forma i vostri segua- 
ci? E questa la mercede che mi date dell 1 aver- 
vi onorate, tante volte chiamate Dee, fatte 
ammirare le vostre abitazioni del Parti**** ^ 
allettato genti a visitarti , rtatt^\\%A* W 
stro linguaggio sopra la tacca , tòlleafcW ^oiXx<a 



— - ri iu conotecre a tatti per quell 
te, e crudeli, che voi siete; perchè 
ne, io non crederò mai che voi aial 
ma solamente certe magre fantasie , io 
dati 1 ingegno urna do, il quale per tua 
aia, e per sua umiltà ha voluto riro 
da voi quello che potea da tè roedeai 
esservi obbligato di quel vigore e di 
attività che nasceva da lui. Sgualdrine 
poco a poco sento che mi a'inQammano 
gin, e poco anelerà che quand'io av 
quanto ordinato oo certo mio pensiero, < 
nitolo con la creativa facoltà <P.alqoai 
tifizj, che aaranno per voi stecchi e sf 
dì, io vi farò conoscere chi voi aiete, e i 
no ragionevoli i miei lamenti. 

Apollo 

Udite voi, o Figliuole dì Memoria 
Giove , le altissime querele che salgono 
da quello atanaino colaggiù, il quale 
da voi tante volte viaiut» - 
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solo dP abbandonarlo , ma <P adoperare con- 
tro dì Ini quelle saette , con le quali ti ven- 
dicagli delP orgogliosa Niobe, contro i sette 
auoi maschi , quando ella per I' acci bo do* 
lore divenne tasto Ma tu ti dèi pur ricor- 
dare , che non fu mai poeta sena* amarena 
d 1 animo , e dappoi in qua che cominciaro- 
no a suonar versi pel mondo, s'udirono in- 
sieme le voci de' poeti a querelarsi della 
loro condisione. Per U qtial rosa io giudico 
che sia il meglio osare con costui la clemen* 
il, e procurare a poco a poro di raschiar- 
gli dall'animo quel veleno, che lo rode, e 
ricondurlo alla sua bontà e modestia di pri- 
ma. Ricordiamoci con quanta fede ci abbia 
fio dalla sus più tenera età coltivate: rome 
a dispetto, per cosi dire, di mare e di ven- 
to, egli ci abbia difese dalle calunnie altrui, 
e quante ghirlande egli abbia devotamente 
offerite al nostro tempio. Consideriamo che 
le cose degli Dei non sono co>i note a 1 in o re- 
tali , eh 1 essi possano formarne un certo giu- 
dizio. Che sa egli il meschino, che non sia 
conceduto da Giove a te, ne a noi, l'amplia- 
re le ricchezxe di coloro , i cui ingegni sono 
nati per essere sotto la nostra tuieU ? Chi 
gli ha rivelato, povero sciagurato, che es- 
sendo egli nato coli 1 inclinazione rivolta a 
questa nostr 1 arte , e standosi sotto la nostra 
protezione, gli altri Dei non si curano punto 
di Ini, per non offenderci; e che ciasche- 
duno degli abitatori del cielo custodisce co- 
loro che sono ad esso soggetti ? Tutte que- 
ste cose sono occulte a costui; e perciò e^li 
non sapendole , e credendo \m\X*V\* c\v* \ 
nostri serri possano estect tA vuotà* to*^v* 



coloro che gli seguono. E non nwf 
meschino che noi non abbiamo altro e 
giuriamone d 1 un poco di fiume, don 
oti a 1 crdi mai che si traesse un menomo' 
riateUo , e la signoria di certi magri boscl 
' quali I' altre Deità non lasciano né me 
è pero , ne altro albero che fruttifichi; 
he la nostra più riera pianta e I alloi 
he Ha certe amare baebe in fuori, non p. 
luce alrro. 

Porta, 

:hinnque in qnesta dolorosa valle 
C »nV, che Mondo ha nome , ed e coatri 
Ad una morte che si chiama vita; 
Guardi le spalle sue, pesi le braccia. 
E se le trova poderose e falde 
Sì che durino i nervi alle fatiche , 
E di fiato e polmoni ha pieno il petto 
Kliri le «olle , e delP annosa terra 
]| duro dorso 5 e desioso corra 
n; m.rr» » vanirh* a manesiiare il pe 
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Che eoa dolce arnioni a di dolce canto 
Invitati I' alme a guisa di Sirene , 
Per farne poi strazio crudele ed empio, 
O divino intelletto , e nato in cielo 
AH 9 eterna quiete, alle ricchezze 
Accostumato delle sfere, quale 
Diventi nelle man d* empie sorelle 
Che ti pasoon di fole e di lusinga? 
Hai più pace? Hai più bene ?. .. 

»Hai piò pace? hai più ben ? Hai pia pace.. » 
Che vuol dire che mi manca così in nn su- 
bito il mio entusiasmo ? n Hai più pace ? bai 
più ben? 

Talia 

Fino a tanto che gli è venuta meno la pri- 
ma furia del comporre, vagliamoci di quitto 
tempo ; non lo lasciamo andare avanti. L' ira 
ma P ba convertito in una bestia. Chi sa quello 
eh' egli direbbe ? 

Apollo 
Che t*ha a fare? 

Talia 

Se mi concedi ch'io fsccia , eccoti la mia 
intenzione. Il pover' uomo non avendo al 
presente altro in animo e in mente, che le 
sventure sue, giudica da quelle d' essere il 
solo uomo sventurato nel mondo. Tutti gli 
altri cred 1 egli di vedere dalla beatitudine 
circondati. Io volgo por mente di levargli quel 
velo che gli copre la veduta delle cose . e 
dimostrargli quanto s'inganna. Non siamo noi 
quelle sole Deità infine , che pascano gli uo- 
mini d' acque e di fronde. Quella slessa Ce- 
rere , quello slesso Bacco ^ e ^Vevrurò * \w\>à 
gii altri Dei, che furono deAVv & fc*v x *% ^ 



coi* 



1 

IO* 01 

ce 



che 




VARTB N1X4 6l 

■irebbe le mormorazione cornane. 

Taua 

10 vadoj ma pregovi bene, o Muse, com- 
pagne mie, venite meco, e con la dolcezza 
del canto vostro, procurate d'assecondarmi, 
e di scacciare da qucll 1 innasprito animo la 
mal conceputa acerbezza. Quando l'avremo 
renduto laie ch'egli possa ricevere la medi- 
cina, porremo mano a'iaitovari, e procacce* 
remo di ricondurlo alla sua pnma salute. Io 
veg;o che ciascheduna di voi mi promette 
l'opera aua volentieri. Andiamo. 

Poeta 

Qua! barbaglio è questo? A poco a poco 
cresce a questo mio piccolo stanzino lo splen- 
dore. Dove son io? lì qual cheta, soave e 
grata splendidezza è questa? lo sento anche 
un dolcissimo toccare dì strnmenti. E questo 
no incantesimo? nn vaneggiamento d 1 infer- 
mità? Non so più dove mi sia. 

MUSB 

Dal penaièr, che t'ingombra 
Fuggì per poco, o addolorata mente, 
£ dà loco al consiglio, ed alla pace. 

11 vero alma non sente, 

In cai di grave dool «'addensi l'ombra, 
£ nel suo male tenebrosa giace. 
Guerra a sé stesso face 
Chi sooi consigli dall'affanno prende | 
£ sé medesmo atterra 
Chi dal suo proprio duol non si difende 9 
E dentro ha P armi, onde si move guerra* 
Basti che umana vita 
Da' «ali intorno è combattuta, è cinta , 
Come vuol sorte di terreno 
Sera* db* l'alma vini* 



Oh! dolcissimi! voci che mi suonano 1 
orno ! Almen vede.s' io da chi sono cita f 
nate ! Gli altissimi e veraci sensi che io t 
m comprendono, mi dimostrano benisai 
che divine \oci sou queste. O voi, quali 
siate, che questa mia picciola cameretta 
drgnate di riempiere di celeste armonia, . 
•natevi di lasciarvi vedere. 

Allora in quella guisa appunto che le i 
labili sceoe in un subito altra cosa divi 
dalla prima dimostrano , si levo dagli oc 
del curioso poeta quell'aria, che fa velo 
eli sguardi de' mortali e le cose degli Ue 
Sparirono coMoro strumenti in mano le i 
zoTe abitatrici del Pam«o , mg 
tempie con le foglie dell'alloro. Di che 
ravviatosi il pover* nomo , e non cono* 
dole così al primo , cominciò a dir loro 
Da qual parte del cielo venite voi io . 

sta piccioletta abitazione ? Imperocché 
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Talia 

▼rei credalo però , o un tempo nostro 
limo , che avendo tu più volte avuta 
Ira conversatone , non ti riuscisse ora 
eile il conoscerci, che avessi a doman- 
dili noi siamo. Prima che da noi ti ven- 
to il nome nostro, considera fra te me- 
r, se tu fosti mai in nostra compagnia, 
lai parlasti a noi, o noi parlammo teco. 
Poeta 

rugnmando col cervello e con la fan* 
alto il tempo passato , e non avendo 
te mi ricordi, avuta dappoiché viro 

1 ventura, certamente v'affermo, che 
> d* avervi vedute giammai. Oh! non 
ebbe forse ri ma so impresso profonda- 
ne! cervello il vostro bellissimo aspet- 
ta quasi incomprensibile armonia di 
anto , che poco fa ho udito da voi ? 

Talia 

» profondo in tortuosi giri 

ipe in nn luogo la feconda terra, 

di verdi arboscelli orna sue rive ; 
ri pensoso , e fuor di te salito 

bellezza delle sfere eterne 
tso vedesti scintillar quel raggio 

dagli aspetti nostri or si diffonde. 
! come tosto in vergognoso obblio 
.alo beo a 1 immerge , e si ricopre t 
se tornar col tuo pensier potessi 
innocenza di quegli anni primi, 
veglerebbe in te grata memoria, 
ti saremmo, come or siamo, ignote. 
Poeta 

intnnqne io mi ricordi benissimo d\ qp»À 
e di qml terra la Cavetti %\ 
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io la fni«em generazione de' mortali v 
fuori della stanca mia, e va a coloro 
ti prestaoo fe.de. Tu bai concio per modo 
che non ti posso più «offerire. Vengano 
presso alla cameretta mia da' 1 sotterranei 
Ili le seguaci della Reina del pianto eter- 
e qualunque altra pessima stirpe } ma voi 
tevi a 9 fatti vostri, e non mi vi aggiralo 
-no inai più. 

Tàlu 

tiagurato! Conosci tu a coi ffn favelli 
resente? E sai tu, ohe se ci toccasse la 
a di far vendetta di quelle villanie che 
ai dette, tu ti rimarresti da una perpetua 
rità circondato ! Uomo da uulla , e ace- 
tato a te medesimo! Ma non sono già ir* 
mevoli gli Dei, né cosi subiti all'ira, 
* siete voi altri carnacce impastate di 
9 \ ansi quando s' ha a gasi i gare andiamo 
traente, attendendo pure il pentimento 
ina razza di vermini, che potrebbe esaere 
ita via da noi come un Gl di paglia dal 
o. Che credi tu, che costerebbe a noi 
citare il braccio di Giove a acagfiare le 
folgori, o la aua mano a premere i oena- 
Questo sarebbe fatto in meno che non 
na. Ma, come ti dissi, non siamo Ira por- 
dalia furia di quella collrra, che s'ac* 
le in voi ranocchi e locuste. Anzi siamo 
venule per altro. Noi abbiamo uditi quei 
cortesi versi, ro 1 quali cominciasti i nis- 
ooatri, gli abbiamo uditi sì, e quello 
ci feee maraviglia fu, che non polendo 
te quelli fare senza Pajuto nostro, ti va- 
dali 1 opera nostra medesima contro dv 
adoperando quella graiilHtfaej cYvn utaXfe 
roL. 1 $ 
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*4nr negH* fw%«i eoatri erane bei* atiri 
IM « eaVe- pinta v « pretto* pietre da po* 
Jrafe 4 diaaarnaare -a- coloro eh* coltivavano le 
Mk eoetre.i oimPìo affidandooii' alle eoci 
«V centri ineaumeeoli oracoli , è atiaaando 
Mie Jo rienfeeee della terra oO nonnolla , 
■tf diedi del lofio a arguir eoi 9 .e tacciare 
agni akra pio -benefica Deità . e pio liberale. 
ToleU eoi «dire qoei eoe o* ar*aai dà eoi 
aer eeeapenao? .Pieno' di qoelP albagia, che 
pai; ftmoia eoalro entra or) corpo di cai et 
amoe f aoU partii da qa«lla mia priaia aoli* 
tJnJnaa^ ed apparendo fra le geo ti , eoo le 
àajateoi da eoi dettatemi, ioeomfnriai a prò* 
4Mna Jo eoatre parole. Ila eoe ? Di qua fi 
C*ar>a on'io era no oocao oteito del aeao, e 
«hi iav .iaoaaabiat di cervello, era il nrio capo 
éeoMMto dalle farfiUe v e air era eaa grilla} a. 
Qnfen tonfiate a «live, ritrotata eoa campa- . 
ao>a eVoocaini , eoe colla intendevano delle 
aorte* Jbafe 9 e cai facevano afiatare per pae*> 
|ar .11 accapo, tanto eoe io. area vergogna di 
aaa. '«.ab. eoi*, . ebe oaciaaero dalle frgaorie 
Ipajlaaa.ecoe, delle ajnaJi il mondo noe ài cura 
anajtajt.o'ajon'lc intende. Infine ta meeenda 
tfii onda l a per «aedo che in qoeata-mia ca* 
lajorHIl» in compagnia de* ragnaleli e de 1 
capi, aei qoerelo indarno- del tempo poetato 
awta>. ap e t e t a> aai ala iooaoxi con beatiale 
aayatlo Parrnnirn Punir aoao le niic ra- 
akoi f e acme radete, io P ho opache prò* 
aarHavenn atodeatfa , che pòtea aggiungervi 
fritta parole , .meritate dalla crndelth e oetra, 
CalalV arenai ingannato. 

Xojlat* il $*ie* che U hai Urjrannaae* V> 



credere, o non vuoi n^u». 

freschi anni non fossimo .discesa a te, 
avresti tu fatto altro, che assecondare I 
petuoso bollore degli anni primi, e quelli 
perduti nell'ozio, o in difetti forse peg; 
da' quali, tuo malgrado, C abbiamo guar 
Che s" 1 egli ti pare d 1 aver male impiegati 
tempo, e ti duo 1 e d'avere esercitala a 
non grata all'universale, poni mente a 
pochi e buoni amiri , che t' hai pure co 
acquistati, i quali conferiscono teco 



f esione , eh' c un conforto , se tu te n 
ricordare. Sovvengati rbe, ajutato dall 
nostra, potesti più volte prendere la cetr 
mani, e con pirole ispirate da noi, coi 
dare i virtuosi ed egregj fatti d'alcuni i 
e ampliare il santissimo nome della Viri 
terra ; o con l'amarezza dell' espressioi 
trastare a 1 difetti umani; le quali ce 
avresti tu fatte mai. se non fossi stat 




oglie con tanta umanità 
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h> lenita « fem nelle eompacvrfa iteetra a 
sieanpiero) la vcHtè orile cose? Imperoe- 
il o ingrato, egli pare alto adiriti» eoe nei 
ihHasno eelcsneete inargnata una vacua 
avita ali varai, a un'armonio ia aria* Credi 
. a?> eeaereT penetrato da Ir aseoVeime a 
Oav ta -scorta nostra a etadiare iteli* esuma 
[11. nomini* e< a dilrlterti di conosceva 4Vs* 
te> di ; quelle passioni t -dalle quali vaagouo 
Beffeggiati « il quale aiuolo aopra agni alt 

ti facemmo sempre piacere? Arresta mei 
eoe) do le. storie, confrontati cost-spooo t 
atteri 4egli antichi uomini a quelli de'pre* 
li, a Ir atto dalle 4oe compir astoni quel* 
1 dottrina , che sempre pio ti stelàase l'oV 
fa anore? la non .li veglio qui rinfacciare 
atl: altri ■ .fetoeficf , che felli t 1 abbiamo t 
etra, in le , e cwistderegli da le medesi* 
e:' vedrai eoe Indicemmo U vero, quando 
itti -degli oraceli nostri f che negli ecrigoi 
**i.ei ctuodotoo tesori «he .non vengono 
feltro Deità diapeoaati. Chele ta ti qua* 
i aoi> di questa tua cameretta;, e del aon 
«tdere quelle felicità , che a te pira che 

elui ipoineggano. mi riuscirà nette il farti 
lem l'inganno too, e dimostrarti che non 
uta sfuel eoté, il quale abbia eagiooa di 
sedarti, Apri gii oreacbi alla ooalra >een* 
ae>s 

fesco velo , rha le nraaee menti 
|#ghi quaggiù con bujo elenio a grave 9 • 
DineeaMgli cerbi, di costei Ica vola , 
A! guardi aaoi eoe contrastare il véra» 
yefgie-non.pae> f ,-« negl 1 inaiami aveoUe» 
jUaesaatt.levba's^ 

Gb* e. M .lai ecmJirA f a Vuoivetv* VnAejte, 
teator sempre t • non ta^tf ajbn 
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cotanto decantata beatitudine degli 
non sapendo in qual luogo egli ai 
desiderando di Tederò persona che 
lesse , non faveva altro che voltare 
>r qua, ora colà, attendendo sempre 
n nomo o' donna gli comparisse di- 
r appagare la voglia sua* Quando 
edesime voci , che già area egli udì- 
ma volta a cantare appresso alla fi- 
glia sua cameretta, incominciarono 
•te de? boschetti in questa guisa una 
unione t 



etto timan, ebe in obbllo poni 
natura , e il tuo divino stato $ 
;i il fango solo , onde sei cinto i 

bei colli, a cui corona fanno 
ricchezze di ? erdtfra eterna , 
el Parnaso le beate cime, 
ler vuoi , quale il verace aspetto 
ni sia tanto bramati in terra, 
dal monte io giù P acuto sguardo, 
ci a te s 1 apre lo spazio immenso 
ampia terra , e d 1 infinito mare y 
che al veder tuo nulla si celi. 

questa breve canzone, parve al poeta 
i orchi suoi cadessero non so quali 
come quelle che* vengono da' pesci 

via , e la vista sua divenne cotanto 
iva , che potrà ogni cosa vedere dol- 
io alP altro del mondo senza impe- 
veruno ; oè I' offendeva punto quel* 
►voloaa e torbida , oltre atta. <2^*W X 
certo tratto di lontananza , iwou 

/* fiate di coloro che lutxcdau* 



e l' altro mettendosi alla docci , un 
soffiandovi, destava Dell' acqoa no grand 
mo bollore a guisa di temprata , donde ■ 
va poi un vapore, rhe nell* aria innalzane 
prendeva la forma d'un castello , il q 
dagli uomini stimato cosa effettiva e di 
stanza , vi concorrevano tulli alt 1 intorni 
pareva loro di non poter vivere , «e noi 
aveano aoqiiistato. Ma quando v* aveaoo 
sto il piede dentro, ritrovavano che 1 
era stato il desiderio loro; e di là uaoi 
mettevano di nuovo la speranza loro il 
altro castello, e cosi d' inganno in ing: 
quasi impazzando, non aveano mai beu< 
riposo. Parve al poeta una strana cosa q 
che vedea, e .volendo pure intender m 
quello che ciò significasse, incominciò a* 
tendervi con grande applicazione. Vide a> 
que gì* importuni spiriti in grandissima 
6ccare i capi delle canne in on fiume , 1 
imnducendo una rena gialla, acqu 
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matite- era d' oro , imperocché Irovavat; 
l ? acqua incorporate le jrene t eh ? erno 
» ii (Lillo dal Li forza dell 1 r>ndc fuor de 
scere de* monti parlalo nel letto loro, 
M potile levatojo , rhiusa t * aperto 
Fortuna che dalia parie del castello 
rrjjeiara f e «orla fronte della porta tu 
re leggevanti queste parale : 

CASTELLO IN ARIA DELLE RICCB 

Notava il poef a, che le parole Castelli 
Ricchezze erano srolpitfi ini- Jrttere mu 
le, d' una sterminare grandezza , ni a V 
die » in aria it dicevano , erano in 
trsaiiuo carattere divertite , e tiueiìe 
mezze lepore, sicché (>iutfico che tedu 
fodero da colora , a J quali non erati 
refeste operazione cadute le* scaglie da 
chi. Non si tostò apparve il cartello a] li 
de 1 circostanti, che incominciò la grand 
calca delle persone , dimenticatasi di og 
tra cosa, a strabersi e a menare srnaii 
entrare in r.s-.u. Molti con inni e canzoi 
raggiavano la fortuna padrona rM luog 
render tasi benevola , e indurla ad apri 
il castello ^ alcuni altri venivano a luf 
loro, per essere I primi a salire il poi 
r raffi avanti gli orchi fratelli e fratrlli , 
liti e raogli T e fino padri e figlinoli p 
ir acci arsì r* no l'altro, senta una comf 
oe al inondo. Ma mentre che cosi fati 
rolaqgiù sì facevano, io cuedu, acciocc 
a fosse meglio in (ori ni lo tU (\mw\ 
p umcì fuori del vicino hoscttrtlo ^ 
q**U* atra rn^ti di 



;enti, ho avmo pici- 

->er modo che, se non bai il cervello di sa 
conoscerai quale fino al presente aia s 
il tuo inganno. Pr-r opera delle divine M 
hai acquistato un'acuta vista, la quale è b 
atta a giungere colà dove altri non porre 
pervertili* ; ma tu hai però ancora di 
sogno di noi per comprendere quello 
^edi. Sicché guarda; e quando i' apparisca 
sa. di cui tu non intenda la sostanza, dor 
da , r'.ie io son qui. per dichiararti quelle 
non potresti intendere da le medesimo. 
Porta 

La maraviglia delle cose che m'appai 
no innanzi al presente , fa cessare in mi 
parte della mia collera, e io ti sono al 
obbligato per ora, che mi fai vedere q 
novità,' ch'io non avrei senza V opera li 
dute giammai. Poiché se' deliberata di d 
ranni quello eh' io veggo, eccoti la sn 
curiosità. 



PARTI PRIVA 75 

ente vedalo da lontano, che da ricino t Con 
iia non picciMa maraviglia nolo di bua,* che 
tatti coloro, i quali prima in lontananza pa- 
rea eh*, chiaramente il vedessero, quanto pia 
s'avvicinano, aguzzano le ciglia, comete aves- 
te* o a tede re nna cosa che fugge loro dagli 
occhi, e 6oalmente mettonsi gli occhiali. Que- 
llo noi aaprei io già comprendere, te tu non 
me ne dicessi la cagione. 

Tazja 

- Appunto la cosa sta, come ti pare dive- 
derla. Tale é la natura de' materiali , di etti 
quel castello è composto, che 6no a tanto 
che gli uomini sono da esso lontani , e 1 più 
sembra loro grande e uiaraviglioso quell'edi- 
fhtio. Quanto più vi s'accostano, tanto meno 
lo veggono; ma essi, che non intendono la 
qualità del castello, danno la colpa agli oc- 
chi loro, e- sempre più a' invogliano d 1 entrar- 
vi, e divenirne padroni; e di qua nasce che 
tu vedi quelle confusioni e qoede 'zuffe tra 
quei cotanti competitori. ' 

Posta 

• E quella canina rabbia, con la quale a 9 of- 
fendono V un l'altro, donde nasce? 
Tal* a 

Dal credere ciascheduno, che nel Castello 
della Ricchezza sia posta la pera felicità del- 
l' uomo. Perciò appunto dimenticatasi ogni 
altra cosa e' hanno d'intorno, non vedendo 
più ponto bellezze nè di terra , né di cie'o , 
hanno posto H cuore' a voler entrare in quel 
castello, e si conciano co' graffi e co 1 morti 
oer eaaere i primi. Vedi tedi, che, VwUrafe 
jba e*iato il ponte , e aperto V» laieV» m«A^S 
il quii* eoo qaclU faccia miti ti «o* «fc** 
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quel primo non atea ragione veruna 
stello. Vengono i concorrenti di nn< 
mani, e chi di qua con gli scarpelli 
■elle muraglie, chi di là colmarteli 
picconi. Vedi tu , come ai crolla ogn 
Chi ne porta via un pezzo , chi on i 
poco a poco il castello diroccato cade a 
(ti qua e di là. Eccolo, eh' egli va i 
fumo , come prima. Il ponte , l' usci 
tun a, e tutto è svanito, e rimane 
Verità padrona del voto campo, la a 
taglia aopra quel]sasso a lentìe parole, i 
Posta 

Oh mal fondate e perigliose mura ! 
Della memoria vostra altro non re: 
Che piociol segno io questa pietra 

Talia 

DoV è il castello in aria della Rie 
Lo Tedi tu più? No. Se in altra con 
•ti mai la tua beatitudine, dillo, e 
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tinamente dileguarsi io aria ed in fumo, non 
potrà perciò darsi pare, che quel l' abitazio- 
ne fotte dalle Mute vituperata per mala ro- 
ta, e i dispetto loro cosi riera* a fra sè , che 
egli volentieri avrebbe voluto far prova, e di- 
morare almeno per breve tempo in quel sog- 
giorno. E .diceva in suo cuore: perchè l'abi- 
tatore dì quel castello si lasciò egli ingannare 
dal Sospetto? E a qual fine prestava gli orec- 
chi ali* Adulazione? Oli! gli veniva turato I 1 u- 
dito! Suo danno. S'egli aresse studiaio.e co- 
nosciuto tè medesimo, si sarebbe avveduto 
che le melale parole degli adulatori erano 
per trarlo alla trappola , a farlo cadere in ro- 
vina. Ma mentre che taceva cosi fra se .ine- 
tte riflessioni, e sarebbe forse d'una in un 1 al. 
tra proceduto, chi «sa quanto a lungo, rup- 
pegli i pensieri nel mezio questa nuova can- 
tone, che le compagne di Talia cantavano 
celate nel primo Dolche! to: 

Tu, che vedesti in poco d'ora sgombre 
Le ricche mura, che parean ai forti, 
Diriixa il viso, e vedi novelle ombre* 

Se saper vuoi come i piacer aien corti, 
Laggiù nel fango vedrai lòr fralezza, 
E nel poco diletto mille torti, 

E- gin sorge il castel , che si s' apprezza 
Da genti cieche hi giovenil etade, 
Che dall'amaro trar cerca dolcezza. 

Non ton sì lievi allo sparir rugiade, 
Quando fuor esce mattutino Sole , 
Come edilìzio di piacer sen cade; 

E chi dentro albergava, invan ti duole. 



Io fucilo modo diedero fine \t 



li; se non che questa era di più 
tago aspetto a 1 riguardanti appari 
a pooo innalzandosi, di qua si d 
là a 1 accostò, e tanti aggiramenti 
un luogo aprendosi , e chiudendo! 
tro, prese la forma d 1 un bcllissi 
lo, di cui non potevano gli occhi 
dere rosa più bella. Non avea qu 
l'altro, ponte lcvatojo ne porta < 
era solamente custodita I' entrata 
recchie donzelle così attrattive , 
piene di tanta grazia, che poco m 
poeta medesimo, il quale avea pi 
la vanità del castello, non si dess 
giù dalla montagna, e, abbandonati 
pagnia delle sante sorelle, non cere, 
ano «potere d' entrarvi con la buo 
delle vezzose guardiane di quello. 
là forza del suo pensiero, che non p 
tutto tenerlo rinchiuso, gitlò un 
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■ Talia 
dunque la fede, che noi abitatrici 
Parnaso, e coiti? atrici dell 1 onore 
ù , abbiamo in te avuta fin dal 
?gli anni tuoi ? E sarà questa la 
i tutte le nostre fatiche, e di quella 
Imma, con cui accendemmo tante 
cuore, acciocché divenissi da qual- 
1 mondo in tua vita, o dopo la 
ioti rimanesse teco seppellito il tuo 
> «che ad un'apparizione, la quale 
tome in breve tempo sarà dilegua* 
di fanciullo t'arresti, e desiderosa 
imentic.itoti di quanto a te prò- 
ardi tutto in tuo cuore di tuffarti 
Ili in quell 1 abisso di confusione e 
■Ilo allievo abbiam noi fatto ve- 
legno de IP immortalità, come lun- 
redemmo ! Ma non temere però, 
vogliamo ritenere a forza. Sola- 
eghiamo, che tu voglia esercita- 
oalità , che avesti dall' altissimo 
cordandoli che sei uomo , starai 
iere attentamente quello eh' è a 
ippartto : e se ritrovi infine, che 
sta uguale alle apparenze che ve«J 
ndi d*l monte, e avviluppati cjuarj* 
quella nebbia, che tu hai veduta 
taneo nascimento salire da una pa- 
anghera, e prender forma di ea« 

Poeta. 

rò cosi gran cosa, che dinanat ad 
ma veduta, P animo mio, il quale 
lai una consolazione a' tmo\ f£u»t- 
i un pochelto commosao? \o «tot* 
O 



•iero ti mondo. Se tu richiedi mag 
za, ?a, e fatti a posta tua un* 1 imn 
tasso, e di legno, che per quanto ▼ 
le bollano mai i sangui nelle vene 
atri mai un menomo »egnaluzzo di < 
Talia 

Via, chetati. Io credo, sciagurato, 
atarai a bestemmiare. Vedi, che sti 
razza d'uomini superba! Com'egli 
il farti comprendere la ferità! Tic 
guato, guarda costaggiù, e ascoltami 
quelle fanciulle, le quali con tanta I 
e con ai mirabili attrattive si fauni 
a chiunque entra nel castello. Con 
quel che fanno? 

Poeta. 

Io veggo che le versano in certi 
un liquore , a lo presentano in I 
coppe a chi va) e questa mi pare 
iilezza. 

Tuia 
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mal oon possono star ferme in un luogo; e 
tu le redi a volare in guisa che non indovi- 
neresti mai qual fosso la loro intenzione. Im- 
perciocché ora rasente la terra battono quelle 
loro dipinte ale, ora s' innalzano , come se 
le volessero oltrepassare i più validi uccelli, 
poi ad no tratto ai calano, e qua vanno di* 
ritte, e co'k in giro, poi ai posano sopra un 
fiore, poi sopra un albero, nè hanno mai fer- 
ma abitazione, ma- così abbassandosi, alzan- 
dosi , circuendo, e fiutando ora questo fiore , 
ore quello, passano quella loro breve ed oscu- 
ra vita. Tale é l'animo di tolti coloro, i quali 
bevendo il liquore offerto loro da quelle insi- 
diose donzelle, entrano nel Castello del Piace- 
re» E se tu di qua noti bene , puoi vedere 
che in esso non è mai stabilità veruna , anzi 
do perpetuo movimento, e un aggiramento, 
che non ha mai fini*. E sai tu donde viene ? 
Poeta 

Non io, te tu non me lo dichiari. 
Talia 

Le nature degli abitanti cambiate per forza 
del beveraggio , credono di trovare in un pia- 
cere la loro beatitudine; e però tutti concor- 
rono dove, lo veggono , con tanta furia che par 
ebe vadano a nozze : ma non si tosto F hanno 
assaggiato, che scorgendone da fontano un 
altro, e credendo fra tè, che quivi sia la fe- 
licità, incontanente ti tpiccaoo dal primo, e 
volano al secondo, poi al terzo, poi a tutti 
gli altri, senza mai aver posa; e quando gli 
vedi aggirarsi ^ che non sapresti indovinare 
dove abbiano indirizzato il corto, allora so* 
no fra sé disperati per non tape? cta tat%\«, 
ed io ohe occupare i loro peosAtn e \* 



, quando non tenesmi ... o 

ti solhzzi, o non dèi*i loro quaicu* _ t 
a di nuovi passatempi, che allora si < 
io, cianciano, e mostrano d'avere pei 
i danno qualche indizio d' avere Io 
umana. 

Poeta 

Io vorrei sapere quali sono quelle \ 
ne , eh 1 io veggo colà con quelle cet< 
collo , che suonano in quello spazioso 
e al movere della bocca mi pare altre/ 
cantino , e intorno hanno quelle gen 
fanno visacci , e pare che si ridano d< 
loro. Oh l io avrei più Ciro d 1 intendere 
che dicono 1 

Talia 

Quelli che suonano e cantano , son 
de' seguaci nostri , i quali per comp 
che abbiamo di quelle povere genti in 
kk "aino fatti entrare di furto nel 
— *he le donzelle se 
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ili dispregio , ridono ad essi in faccia, e voi* 
Uno loro le spalle. Se tu però avessi voglia 
d' udire, ecco che uno canta al p tettatelo 
ti sturo gli orecchi, e rendendogli acuti per 
nodo che lu p'ossa udire quello che da lon- 
tano si dice , taccio , e ti do licenza che 
ascolti a tua posta. 

Poeta 

Egli saona ora. Oh ! oh ! dolcissima armo- 
nia ch'io odo! Ma sta. Egli ha lasciato di 
toccare le corde , e canta ; ascoltiamo. 

Se glorioso ardir P alma non mote 
A ricercare in se veri diletti , 
F5 fuori uscir d' ogni terrena usanza , 
Breve è il piacere, e se lo porta il vento. 
Nata è la mente per eferna vita ; 
Qual maraviglia è a voi, che disdegnosa 
Tosto si aazj di caduchi beni ? 

Posta 

Odi to, che il suo cantare viene interrotto 
da 9 fischi e dal dispregio delle turbe, che 
gli stanno intorno ? 

Talia 

Ben sai che si ch'io odo ; e già m* avvidi 
che cosi dovea avvenire allo sbadigliare, che 
facevano i circostanti ndl* udire i primi versi. 
Ma fra poco vedrai come quegli ostinati a- 
vranne il gasligo del non avere prestato l'o- 
recchio alla cantone. 

Poeta 

Oimè ! Che vepgo! Quali magre figure e 
scartiate sono quelle che ora entrano nel ca- 
stello , e giti Mie a terra le cutlooA^e t^eixtV* 
U tazze eoa que ì flagelli alia mano yeto**- 
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Attendi tu ch'io ti faccia vedere ancora 
IP altezza di Questo monte altre nuove ma- 
ngile , o ti se* forse certi ficaio abbastanza 
Ila vanità di que* nuvoloni , che senza Pa- 
41 nostro avresti presi per effettive e ben 
■date castella ? Immagina , immagina qual 
oi più di. que' beni , a* quali vedi tutti gli 
mini correre avidamente incontra , e se pago 
n aei di quanto hai fin 1 ora veduto, chie- 

liberamente , ch'io dimostrerò che tutti 
xo non sono che apparizioni , e muraglie 

aria, le quali ad un picciolo soffio si dij- 
BDO, e rientrano in nonnulla. 

Poeta. 

Fa tuo conto, che per ora io ti presterò 
de che cosi sia come tu m' hai detto. Sì , 
Uo è vanità , tutto è fumo ed ombra quel 
oe, che cupidamente viene da' mortali 
Inetto ; ma io vorrei però sapere allo in- 
irò quali delizie e quali facoltà sono quel* 
ihe possiede chi segue i vostri vestigi , e 
iate tutte l'altre cose, abbraccia Parti 
re come le più belle e care rose che sie- 
ri moudo. Qui sta il ponto. Voi dite che 
lo s' apprezza è castello in aria, e parte 
-eie fatto vedere che così sia : ina que* 
ostro Parnaso, queste solitudini , questi 
etti 9 infine , infine che cosa sodo ? 
Talia 

o quella vera e solida beatitudine, che 
'eie uomo fino a tanto eh 1 egli dimora 
a terra; e credimi che, in qualunque 
gli s 1 aggiri , non potrà rosi ritrovare 
•e, dò più massiccio bene di questo. 
,hé non giovano punto Ve yixo\« ^ ta^* 
ùre con animi oiUu«A\ % '\ * 



l"<-g"» se mai ti iu graia ne Dos 
c tV Aracinto la compagnia delle 
Giove e di Memoria , togli ogni 
occhi di costui , il quale con indie 
titudine i nostri buoni uf6zj vers 
apprezza, e con ribellante animo < 
fa vergognosamente vituperate. F 
ra tua , ch'egli vegga a qual vii 
eletto , e qual vita sarà da qur ir 
« egli, rientrato in se medesimo 
cellerà con opportuno pentimento 
vagi pensieri , e condannerà le 
eh' egli ha dette contro di noi. E 
o belle abitatrici d'Elicona , e 
dolcissimo canto apparecchiategli 
contemplare le nobili apparenze, 
21 a lui gì debbono discoprire tra 
Non sì tosto ebbe la divina Tali 
questa brpve preghiera , che I» ai 
intorno al poeta molto più sereni 
«onera: le finissime acque che in di 
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dirmi il torto, aej titcuuu ~- t „ , _ 
di quelle passioni, le quali riscaldane 
gli u orerai , io era adeguato teco e eoo 
eorelle? Io ve de a intorno a me una tot 
genti a trionfare, mentre che tributali 
li trovava in uoa picciola cameretta it 
in mi He moletti pensieri; e avendo a] 
per longo tempo che gli ammaestrarne! 
«tri mi conducessero a vivere spenaier 
vedendo essermi avvenuto il contrario 
è maraviglia a 1 io mi dolsi agramente 
di voi. 

Tjulijl 

Che tu abbia P animo ripieno di 
passioni, c} hanno tatti gli altri nomini 
ato è vero troppo , e lo sappiamo, 
dovresti però .'sapere anche i tentativ 
furono fatti da noi per avviarle ad ut 
fine. Tu sai pure quante volle ti fa 
apparire dinanzi alla fantasia la sp 
faccia della gloria , acciocché quella a 



Pian Fi! ha 1 gS 

s • volgare, carrai ti di pro fe rire f tuoi 
ri con parole armonizzate da accenti , 
: quando io quando le rendettero so tri 
•cechi, e terminate da quella dolce ca- 
ria delle rime? Se vedesti mai donna, 
accise agli occhi tuoi , lodasti tu forse 

bellezza con quelle poche e consuete 
, con le quali lodano lutti gli altri 
i bellezza terrena ì Fu mi fai quaai ri* 

vederti con quella faccia , meolre che 

te co ragionando di tali cote r ma ti 
ir dire il vero ; e to puoi rileggere aa- 
uello che scriverti in quel tempo , e 

che anche la più ree niente di tutte le 
laationi era per opera nostra nel Pani - 

uno atimolo alla gloria e a il 7 onore, 
ito, a questo ti cunducevano i nostri 
ittramenii , e se tu pensavi che ti gui- 
> ad altra utilità, ti tei grandemente in- 
o, e ti dolesti di noi coutra ogni ragione. 

Pobta 

1 concedo che quanto m'hai detto sia 
ma a qual fine m 1 ha un giorno a coo- 
P essere vostro aeguaee , dimentica»- . 
i' ogni altra cosa nel mondo ì 

Talia 

litro 6ne diverso da tolti gli altri, i 
rivono fra castelli in aria, in continui 
ì. Quando verrà il giorno, in cui tu 
i partirti dalla terra, io ti so dire ohe 
aggraverà ponto di travagliosi pensieri 
e amalo le selve, Pesterò andato a 
■> tulle rive de' 6umi , l' avere lodata 
tirata la virtù dovunque dinanzi agli 
tuoi apparitse. Tieni per certo che V* 
m Ssmmorxcik io quiete, no* 0* to*- 
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s'e posto in animo Hi considerare Ini 
uomini, come se andassero nudi anco 
d'esaminargli molto bene prima che dai 
tenza di loro, e gli sono accadute molte 
ve e belle avventure. Non dirò quello ci 
scoprisse sotto le appariscenze magai 
e rotto alla grandezza ; ma spesso g 
venne di ritrovare sotto i più rozzi 
maschie virtù, cognizioni nobilissimi!, 
costumi, perspicacia profooda^ e mille 
nobili qualità, ebe sotto la crosta e la 
della rozzezza e della semplicità &tavai 
scoste, e talora non conosciute da qu< 
desimi che n'erano i posseditori. Nè f 
«tò l'avere fatti tali scoprimenti; ina d 
po in tempo gli andò notando aopra i 

Quaderno, oel quale si veggono storie di 
i fanciulle, di giovani, di donne, d'u 
di vecchi, e d'ogni età e d'ogni sesso. ] 
ha fatto vedere le sue scrittore, 'e m 1 h 
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AMICO CARISSIMO 

irato a questi passati giorni I 9 oppor- 
li aggiungere nel mio libro a penna 
re nuove sperienze, fatte secondo P u* 
ia. Da certe ruvide boscaglie del Friu- 
un.luogo, dove appena si vede il Sole 
• alcune apriture di monti) s'è partito 
faccende nn villano cognominato il 
0<z, il qnale non ha veduto in sua vi- 
ene buoi e pecore; nè ha cognizione 
lomioi, o donne, fuorché degli abita- 
a sua villa, la quale è una ratinata 
ventisei capanne fatte di graticci, in- 
con la creta, e coperte di sopra eoo 
i segala ; dentro impeciate dal fumo, 
1 il tetto d'una cert* erba, che dee 
superbo, dappoiché vuol nascere in 
on si degna di star colf altre. Il Gian- 
un uomo fra i trenta e i quaranta 
quale essendo stato accolto da me 
ta facilità e domestichezza, conobbi 
n giorno o due si spogliò d' una certa 
isticita, la quale al primo gli legava 
i, e non lo lasciava proferire quello 
i nel cervello; e sopra tutto lasciò 
goali sue goffe ceremonie, essendo 
zzo che ad ogni richiesta, che gli veni* 
rispondeva il primo giorno o con una 
ita, o con nn inchino fatto a caso, o con 
so avanti che rispondesse ; benché poi 
se fuori una risposta breve, chiara, e 
reputa, quanto mai potesse uscire dal 
atto cervello. Da questo niccuAo ^tvo*- 
nobbi che il Giannacca ti a *la\fe 
il, i ^ 



sapere. 

Lo con d imi fuori di casa meco vesl 
\illano coinè appunto egli era, e al 1 
la gran calca delle gr*nti, che si tnr 
per le vie, io gli domandai per ischei 
i\ villaggio suo era popolato come qnes 
là. Alla qaal domanda egli mi rispose: a 
si manduca il ciclo ci conduca, e de 
lavora il cielo ci mandi fuora». E eh 
voi volete voi, che vengano a fare le 
dove si sia sempre con fa vanga in e 
dietro ad un aratro per tirare diritti 
chi ? E che credi tu , diss'io , che 
lavori qua come altrove , e che ci • 
gi solamente ? 

Gì AB SACCA 

Ben sapete eh' io credo che alcoli' 
rino; ma k> credo ancora che qui c 
danari da pagare i lavori , laddove • 
fra* miei monti s 1 ha a penare 4 me* 
prima di vedere un quattrino. 
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Io 

Tu di 9 anche il vero; ma vorrei sapere, chi 
V ha insegnato ? 

Gianhacca 

Le passere , che dove c 1 è grano si raccol- 
go; e dove la terra è sterile, o paludosa 
n *i veggono mai. Io veggo qua tanti uo- 
oi , che menano le braccia e le mani in 
ti , eh 9 io non ho vedute mai ; e questo mi 
indizio che ci sieno anche danari da pa- 
rie, E se fra 1 nostri greppi vi fosse chi ci 
•se quattrini, io trovo che noi ancora avrem- 
* testa, braccia , e mani da fare come tutti 
i altri. 

AVNOTAZtOVR 

Vedi , diceva io fra me, con e costai , senza 
ra educazione, intende benissimo, qual sia 
principio, che fa le città popolate, e donde 
tee la concorrenza e l' abbondanza delle 
oli, quanto un 6logofo. Cosi dicendo , en- 
immo in una casa di cer-i miei amici , dove 
pena salimmo le scale che mi vennero in- 
otro due fratelli , i quali mi fecero acco- 
enza, e mi condussero in una stanza a 
giouare di varie cose , che non importano 
fatto. Il Giannacoa si rimase di fuori so- 
, 6no a tanto che gli amici miei avvisati 
Ila mia intenzione lo chiamarono dentro. 
;li venne, e uno di loro gli diss? : perchè 
n siete entrato voi ancora poco fa eoo Ta- 
lco nostro? 

Gì LK VACCA 

Io non credea che a questo ai\o\fe Y 

rto intorno, fosse lecito d? adfomti&i*rò- 

pioni rostri 



Nelmio.l».g8«» — checil 
io citta non » qw» ^ 
i poco «™P° ' V" ••. -uri ,cV 

Vi riogrtóo. Att(co 
nfc! di cbe m» "Ogr.x" 1 



osta , 

noi 



VISTE PfclMà 101 

era una bestia. Ma partii orni dopo vaij ra- 
gionamenti col Gìannacca via dalla cosa de* 
gli amici miei , ed essendo già la sera vi- 
cina, mi venne io animo di rondarlo meco 
al teatro, dove ai rappresentava uua trage- 
dia; per vedere qoal nuovo effetto facesse 
in Ini uno spettacolo di tante genti quivi 
raccolte, que 7 lumi, que 1 suoni, q uè 1 vestiti 
risplendenti , e io fine una veduta di cose nuo- 
ve , che a lui doveaoo parere un incantesi- 
mo. Cosi frci , ed entrammo insieme per tem« 
po . e chiedendomi egli dove fossimo entrati, 
e che quivi si facesse , io, condottolo meco 
in on palchetto, e chiuso I' uscio, lo feci 
sedere , non altro dicendogli , ae non che qui- 
vi a 1 avea a fare una rappresentazione di cose 
finte , che sembraoo vere , per dar sollazzo 
a chi vi fosse- presente, lo non so quello che 
voi vogliate dire , ripigliò il Gìannacca, ma 
ci starò volentieri , per vedere quello che 
ne riesca ; e così detto , incominciò a guar- 
dare le maschere , che vi concorrevano , e 
s* affacciavano or a questo palchetto , e ora 
a quello; e nulla diceva, se non quando al- 
cuna d'esse, trattasi la maschera, mostrava la 
faccia ; di che si faceva una gran maraviglia. 
Oh! diss* io, di che ti maravigli ora? 
Giakkacca. 
Di questa tragedia. 

Io 

Come di questa tragedia ? La non a 1 è an- 
cora incominciata. 

GlANWACCA. 

Voi credete, pereti* io sono nn povero vil- 
lano . di darmi ad intendere una cosa ^e.t 
aio 9 *ltr* i ma io conosco beoitatafe w\ 



col pianger di tutto; od altn 
tutti gli uomini, e far professi 
fuggirgli cornei cani guasti; i 
giargli, e mordergli sempre, 
uguale io tutta la vita su», che 
per temperamento, o per mi 
come il comune, e non na in i 
lare, cbe lo distingua dalle g 
che meriti l'attenzione attrai ; 
ben, né male, non può render 
bestie, cbe si chiamavano file 
cbe un vivere usuale non poi 
D a glori a, cbe aveano in corp 
un sacconaccio, e preso in 
rappresentavano cbi uoa cor 
altra, e V indovinarono, per 
nostri sono pervenuti almer 
ti , che in altro modo si sarei 
dimenticanza seppelliti. Ma q 
antica: bello sarebbe Pavei 
flemmaticità di cervello, eh 




; nmnna vo5 

Ih di molti generi, ma che et sia 
te di persona, le traili a dispetto 
ilotofl coloro eoe bob hanno 
irMAo us/ intensione al mondo di far qoe- 
frjfcrovassions. Guai a ohi tocca d' onera in- 
Malo aM oi n lb , o acquista quatto aomel so 
ejrtnVogtf tonò Ur oooto di non arar mai 
iiamu.ettuaoiasioue, e che i 1 ha a rodere il 
san sumb/è vivo. Acciocché il prosano arie 
ssa. guardarsi saolto bene da tutte, quello 
alta/* che gli possono tirare addosso quo» 
enandmioue, o questo diabolico soprao- 
ma, P «fissato brevemente di quello eoe 
par non darvi dentro, o non oss er o 

n Vnaio jo loogo fogge a tutto snsji potere 
sniewo. Ismniatioo, o s'egli ha una voglia 
porno , incontanente la manifesti, e mo- 

I ansi atti o eoa parola eh 1 egli ha nn in- 
InW; nei cuore, a ohe non può vivere uo'o- 
jsonsa la cosa desiderata da lui. Ansi Ise* 
r e n a nte può o aa per possederla, movendo 
*Ve terra, a, come ni dice, ogni pietra ? 
stoosb a wppia ognano che P anima sua o 
Ha cupidità, che sta per uscire dal corpo 
s ni ogni pioemia oppostatene. A questo no- 
i-enfi avrà da ogni lato chi avrà compassio- 
r:nr fai, ohe si moverà a fargli piacere. Che 
a s Vfa mon tr o gli parerne mai strano, e piut- 
Mal e*ma bestiale ohe da «omo, l'aprir II 
»r asme* alla passione, e cerche rà <P sftogar- 
. « almeno di tenerla a freno eoa fatica} 

II acquisterà una certa tristeasa, asiraU 
ajbjn, e eoi tempo uo certo parlare scote n- 
sm, a una cera o pallida, o tonaca* oo**» 
la vato eeV'ejrtt vorrà eopioiaÀoaJlft 1\W 

# fri indirai à sotterrare. 
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«fa! dirà alcuno 9 a però ti gran male P es~ 
|g<**Jraato filosofo? Paggio ir ogni altra co* 
ìfm* ha più a fare ad mondo no nono , 
t. «enfl* credalo tale? Per qoaote voglie 
o^ee^iiLoo, ogaaan ai ala agguantarlo, per 
tarsi ' quel effetto faranno ia no animo alfa 
analisi rivoltai per quante calamitò gliae- 
{gsano, verrà confortato eoa queate paro- 
canopo una breve e leggiera co esaltatone : 
i «he ? voi siete filosofo. Venga a sua po- 
1 annegato -dalla pioggia, flagellatodalle gre* 
sola, consonato Possa dalle infermità} ohe 

Citta, s'egli è filosofo? E se il me* trino 
Me anai nelle mani di qualche donnaccia 
- epifite, garbata, e di buon amore , che 
avesse io ceneeito di filosofo, alloro vi so 
l ettre eh' celi è concio, e ch'egli evrà con 
i-tea- filosofia a farneticare. Suo danno, se 
llkispsee da vero, ma se il poverino 000 ne 
l'ani pa, se fo creato tale a suo dispetto, ebe 
kfi di lai? Ho detto suo danno, ae a 9 aveese 

t f e queste poche parole sono state an 
io retorico , per appiccar qui sotto, un 
Ma' Dialogo, adito da me alquanti giorai 
**, fra non so quante persone in villa, e 
sg. che ai spacciava per filosofo, e eoi av- 
ana* quello ebe dirò qui sotto, 
la une deliziosa villetta non molto di qua 
niaaa erano e sono ancora a villeggiare 
alti giovani di spirito , uomini e donne , i 
sali .vennero da me un giorno visitali. Fra 
alle persone di buoa umore , spensierate , 
she ^ion aveano in cuore, altro che i .pas- 
nespi* vidi un certf uomo, il quale si ttevn 
venere da un lato eoo un libro in ione*» ^ 
lete**» àéUéUo, càè in queiU gpe* «anV- 



VATORB 

>o che ta 
;1 iarda me 
> di a mini 
ir allegre 
chi ej 
io t zitto, 
ccia, di«a ; 
)ore soli! 
>st lieta ' 
>gi solati 
;nire a f< 
srebbe si 
libertà, 
a , verni 
a era ap 
are il gì 
' andamrr 
uanto m 
:e dello si 
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reatara che sia al mondo. Non me do 



Caci lia 

irei sapere donde traete questa notizia. 

Il Filosofo 
imo al fitto. Ve ne fo ora veder Pe- 
. L' avete sotto gli occhi. Notate que- 
ttacolo. Si può dare crudeltà mag- 
li quella dell' uomp? Ogni piatto, che 
resenta qui innanzi, n'è una prova. 

innocenti animali non vedete voi qui 
ati all' ingordigia della sua gola! Che 
vea fatto ali 1 uomo quel povero bue 
me fu sbranato in tanti pezzi? A vea 
so fatto altra cosa, fuorché lavorare 
a , perchè ognuno avesse del pane ? E 
>vero castrato, di' é insegna della man- 
ine , ohe vi fec'esso, o qual diritto ha 
i aopra d'esso per ficcargli nella gola 
tei lo. scorticarlo, tagliarlo a squarci, 
lo a bollire? Ma che volete voi peg- 
I vedere lesso quell'infelice piccione, 
coi morte sarà rimase vedova un 1 in- 
e colomba , ed è stato interrotto un 
cissimo amore ? Qual tigre, qual liooe 
sere comparato ali 1 uomo, il quale per 
5 il ventre suo fa macello di tutte le 
re viventi? 

L'Osservatore 
sto signore non pranzerà, se non gli 
rrecate innanzi erbe e minestre , ma 
d brodo j perdi' egli avrebbe in orrore 
fucilo che può derivare dalla calamità 
>estie. 

Tom 

, erbe presto, e mlaeitae mgwgk* 
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Mai non vidi uomo ■ diluviar* 
furia. E non io com'egli »i facci 
cinando a due palmenti, e con li 
na, che parea che soffiasse, la 
vava ancora V uscita per fare ini 
tro alla crudeltà degli uomini. I 
il vero, che mi parve molto più 
bere, e si vedrà cbe il vino lo 
eoo buona coscienza , non temei 
veruna crudeltà ; tanto che in fin 
avea gli orecchi vermigli come il 
e cominciava a mozzare la filoso 
certa lingua grossa, che frangevi 
• mezzo. Ma quello che mi pia© 
egli vedeva il fondo a tazze, c 
pelaghi, esclamando che la natui 
demente peggiorata , e lodando 
beati, ne' quali i padri nostri mi 



um tinta, tu 

- Gatooato 
i vedo ohe finalmente aiolo, un poco al 
ftor umore di primo. Vodote voi r Credo 
gii nomini fieno piuttosto dispreiziti do 
por quello che or abbiate odilo à dire, 
por pratica ohe n'abbiate. 

Il Filosofo 
sr averne adito a dire ? Voglio ohe eep- 
e ohe un filosofo giudica da aè , o eh/ io 
Hoo gli uomini vani ? superbi, tristi, od 
nati , appunto perche gli ho conosciuti a 
lo* 

Gasooaio 

Jmaneo non dito ingiusti | perchè final* 
ite quanti qui siamo, conosciamo il me* 
vero , o no facciamo la debita stima. 

Il Filosofo 
Isaia stima? quale no fate voi? Se voi 
iati la éondiaione degli antichi filosofi del- 
Moia I Oh I quelli si erano gli oracoli dei 
i poeti, e i teeislstori dello città. Oggidì 
tamtam» o la vlrtà vivono aconosciute , e 
tua profonda dimenticane* $ la viltà e Pi- 
enotta acquistano quel che vogliono*' Si* 
re tuie, voi non potreste sapere ameno 
iato aia quei bene, ohe fa un filosofo a 
ta la terra. Ma 

• » Povera e nuda vai , Filosofia ». 
ho preso il mio partito di vivere aolo per 
et esso , e vada il mondo come vuole. 
Gatooaio 

«oviamoci da tavola, e poiché il signor fi- 
rfe vool vivere ree medesimo, lasciamogli 
sua libertà, come gli abbiamo promeste $ 
udì a meditare a sua posta* 
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DIALOGHI NELL'ISOLA DI CIRCE 



» Trovar di lisce pietre edificato 
Tra valli , e posto io raggaardevol sito 
Il palagio di Circe ». 

Omer. Odiss. X. 



DIALOGO I 
ULISSE, ED EURILOCO 

D Ulisse 
ov' è Polite? Dove sono gli aff ri coro* 
pagai , che vennero teco , o Euri loco ? Gira è E 
e avvenuta forse loro qualche nuova calami- 
tà? Oh l tu sembri così sbigottito, e piangi? 
Quando avrauno 6oe cotanti nostri inforto- 
»j ? E per non dire degli altri , qua ni 1 è, che 
noi uscimmo dell' ugne al. Giclopo ; e che 
le nostre carni scapolarono d 1 essere trinciate 
alle inique mense d' Antifate ? Sarà però eter* 
na Tira del cielo contro di noi? Euriloeo, 
di 9 au , io te ne prego , dove sono i compa- 
gni ? Dove gli hai tu lasciati ? 

EURILOCO 

Io una stalla imbrodolati nel su ci dura e , e 
eoi grifo nel fango, tramutati in porci. 
Ulisse 

S'io non nvesei fino al presente 
Unte m»r*viglie 9 i direi che la fo*M W>*™V 
vol. t ^ 



a. unte f *uo vedere <I« 

» rhe non s * tu «il a* 

ria •HP? re Vf„5 « «"» P°* 

, n ,maU tJMg Sciamo' 
Ugliamo la '» ne V perche 
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sarei piò bestia salvatici, e paggio costumata 
de 1 miei poveri rompagni ; non distinguen- 
dosi più gli uomini dalle bestie , che nella 
gratitudine, e in un caritativo amore, che 
hanno V uno verso ali 1 altro, svitandosi vi. 
cendcvolmenle ne' loro inforlunj. Ma dove 
debbo io andare ? In qnal parte dell' isola 
è. avvenuta questa maraviglia? Come fu? 
Dirami. 

Eira i loco 

Noi ci partimmo di qua , tratti a sorte , 
rome vedesti, in polizze fuori dell'elmo. Cam- 
minammo un lungo tempo e con gran disa- 
gio per profondissime valli, che qua e colà 
aveano certi stagni e certi pelaghetti' d 1 ac- 
qua ; e non senza nostra grandissima mara- 
viglia vedemmo bellissimi pesci guizzare, e 
venire a galla , quasi che desiderosi fossero 
di vederci; laddove in tutti gli altri luoghi, 
sogliono al comparire degli uomini nell' acque 
tuffarsi , e tutti sparire. Mentre che ci mo- 
vea a maraviglia la novità de' pesci , da un 
altro lato uscivano da certe selvette , che 
vestivano gli orli delle valli , animali d'ogni 
qualità, che ci diedero un gran capriccio di 
paura benché non mostrassero punto di vo- 
lerci offendere ; ma ci accompagnavano con 
altissime voci di varie sorti, per modo che 
avresti detto che ci dessero il buon viaggio. Di 
aopra ci svolazzava una gran torma d' uccel- 
li con grandissima festa, de' quali chi saliva 
allo insù , chi si calava a piombo n chi vo- 
lava a scosse, e quaT roleava, , e 
uno srbiamazzo , che qnasA c\ tieaxtfe 
dati. Parca che dicessero : VeiùVe «tf^ *v 
noi, che ?' insegneremo U Vi*. ^ %vsx 
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e lieto Appariva. Mi secondo 
andavamo via via approssima 
nebbia lo circondava , che ai 
dinanzi agli occhi altrui la si 
rhitettura; c quando fumine 
ampio cortile , poco mancò & 
del capo nelle muraglie : tam 
grassa quella nebb.a , che da 
sollevandosi , intorno al palag 
fa nuvolo, e quasi nembo. Fu 
andare ionaozi tentoni , e ag 
colà, non so dove, nè in qua 
do voce, che, soavemente cai 
guida de 1 nostri passi , perebt 
tro a quella , ci ritrovammo 
uscio grande , in cui erano 
alle quali si potea adattare 
orecchi , e vedere ed udire q 
ce va di dentro. Le parole del 
rono queste: 
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lite «1 H10, ti canto, ed alla danza*, 

Ile delizie ìlei giocondo Amore. 

Questi son beni , qui non c'è *peranza, 

oon ti pasce solo d' aria il core, 
oco, mortali , al viver vostro avaoza; 
1 obblio qui si mei te ogni dolore: 
, ae vi cale di passare il tempo, 
. me venite inaio che ancora è tempo». 

tal guisa cantava la lusinghiera voce, con 
lolce e con tanto grata armonia proferendo 
>aro!e > ohe parca più presto incantesimo, 
cantare umano. 

Ulisse 

y comincio ora a vedere , che dalle Èn- 
ne voli parole, e dal suono della musica 
asero presi gli sciagurati compagni ; e ohe 
giovarono punto gli escmpj di xirtù e 
c-renza, che vedeste ne' miei Lutfghi viag- 
Oh ! tantissima e divina faccia della vis- 
conte tparitci tosto dinanzi ad ogni me- 
lo arlicoltr di voce del Diletto? Tu sa- 
tempre a pochi gradita; e i seguaci tuoi 
ranno in ogni tempo dal maggior numero 
ggiati. Ma tu sei consolazione a te me- 
lma, e quell 1 animo, che in sè ti riceve, 
lo meno sente i travagli del pensiero e 
a fortuna di quello che altri immagina, 
segui , tegui , EupìIoco, eh' io debbo ora 
tare a 1 ripari. 

Ecmloco 

Mita la raaraviglioaa canzone , mettemmo 
occhi alle fessure dell'uscio; e vedem- 
, oh! che vedemmo! la più Mia e la più 
lil giovane, che mai a' mortati occh\ 
iase. Su v Mai ella a sedere in un t\w> %*v 



domestici , di monti e di selve, 
lupi, e tigri, e con essi cervi, bi 
i quali tutti senza rabbia, né lir 
vano insieme, e di tempo in tei 
dalla dolcezza del canto , si rizz: 
due piedi , e andavano alla Rem 
a festeggiarla, e a baciarle la in 
volessero ringraziarla del diletto 
veano dalla sua voce j ed ella i 
non si degnava di pur guardarne 
seguiva il fatto suo, alandosi es 
toniti dinanzi a. lei. Gomecbè q 
Tigliosa veduta ci facesse prima i 
siino spavento, pure a poco a p< 
tanta diure*lichezza in tutti queg 
cessò il timore ne' nostri compagi 
gliarooo tutti d'entrare nella sala, < 
rono a bisbigliare, e a dirsi all'oi 
come faremo noi per essere 'alla 
na introdotti? No , diceva io, n 
lì. non . amici e. r.omninni. nm 



usti Firn* ifQ 

Ila che rirovasi altrove. Gole! è certa- 
ile qualche potentissima strega , e da lei 
iva cotale scambiamento be' costumi uni* 
•ali. Chi sa quali sono le sue fattucchierie, 
nello eh 1 ella fa per guidare gli animali 
snta dimestichezza? S'ella tanto può nelle 
tie, che potrà negli uomini? Ritorniamo 
i nave, si riferisca ad Ulisse quello che 
loto abbiamo : egli «"ara quello che gitene 
•e. 

Ulisse 
Ed essi che fecero? 

Euri loco 

Some s 1 io avessi stuzzicato uno sciame di 
e di vespe, borbottarono tutti insieme, 
antro di me a 1 ammutinarono \ e aveano 
levate le pogna per infrangermi la fao- 
. Non si tosto mi nascosi dalla furia loro, 
; incominciarono essi a vociare , e a far 
no eh 1 erano di fuori. - Allora dal luogo , 
f* io era celalo , vidi aprirsi le porte del 
agio, e venir loro incontro con benigna 
eia la donna, che avéa prima veduta a 
(ere , la quale facea loro gratissimo atto 
i la mano , eh' entrassero , eh 9 egli erano 
»en venuti, e tutte le donzelle, che seco 
mo, faceano un dolce sorriso, e tutte le 
tie ancora corsero loro incontro con eie* 
oli atti di bontà, e leccavano loro le roani 
i molta gentilezza. Che più ? i nostri com- 
pii entrarono tutti nel palagio , le porte si 
msero j e io andai alle fessure dell' uscio * 
r vedere quello che avveniva. 
Ulissi 

E che vedesti ? 



aio , quando , oh grandissima 
che le schiene de' miei cor 
per Io lungo vestite d 1 una lit 
grissime , senza ch'essi punte 
•èro ; anzi parca loro d' esse 
e garbati donzelli del monde 
faceano quelle giravolte e qn 
non vedendosi essi 1' un Pai 
dalle fanciulle vedati , quelle . 
tnotteggiavangli di furto, diche 
•ione e paura, che mi toccai le r 
trovarlemi setolose, quali le vet 
pagni. Intanto la festa ebbe I 
che una torma di donzelle esc 
stanze , e cl)i portava d' esse 
rie sorte di candidissimi panr 
rie, e cristalli, di che fu app 
mensa , anzi un solennissimo 



pajiti piuma 



Vito j quando fu arrecato in lulla menta un 
vaio pieno di non io quale incantato vino, 
di cai ognuna delle donzelle empiè un bic- 
chiere, e lo presentò allo ^erbin suo, dicen- 
do : te', fa un brindisi a colei, cui più ami. 
Esai tolti lieti, preso il bicchiere, quasi a 
uso d' esercizio militare , se gli posero a boc- 
ca ad ira tratto, e gridando piò prò, ne vol- 
lero vedere il fondo. Ma non sì tosto ebbe- 
ro cioncato , eh' io vidi le loro braccia tutte 
pelose divenire , le cinque dita delle ma- 
ni congiungersi insieme , e poscia dividersi 
in due ogne nericce , e lo stesso avvenire 
de 1 piedi. Gli nmani visi s' allungarono in un 
nero grifo, e le zaone uscirono fuori delle 
labbra mezzo palmo. Essi spaventatisi di tal 
cambiamento, si levarono super fuggire^ ina 
non era più tempo , perchè si posarono quel- 
le, che prima erano mani., in terra j la fac- 
cia , che solea essere rivolta verso il cielo 
guardar! allo ingiù , e in iscambio di arti- 
colare parole , usci loro della gola un altis- 
simo grugnare. Allora la matadetta Reina, 
levatasi su da sedere , gridò : cosi sarà di 
craalunque uomo consentirà alle delizie di , 
Circe , e verrà alla possanza di lei ; e detto 
in questo mòdo prese in mano una sua ver- 
ghetta, e quasi pasturandogli, accompagna- 
la dalle fanti sue , che smascellatamele ri- 
devano, gli fece entrare in un porcile, riem- 
piendo loro un truogolo di ghiande ? gusci 
di frutte , e di quante ribalderie le giunsero 
alle mani. Io sbigottito , anzi più morto che 
vivo , venni incontanente ad arrtcatU 
torelli. 



la Via per anuaio « 

Euriloco 
Bench' io- tremi ancora , \ 
tu vuoij ma guarda molto bc 
sei italo prudeote , ti bisogna 
Ulissb 

La mia buona volontà tara g 
ad essa m'affido» 

DIÀLOGO 

ULISSE, EURILOCO, V 
UCCELLI, E STOf 

O Ulisse 
li ! io però , oh ! ad o| 
do di trarre i compagni mU 

. .. j: r*imm 
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lì fuo^o alla casa di lei, e forse fa non 
uscirà viva delle mie mani. Siamo noi trop- 
po lungi ? 

Euriloco 

Si comincia di qua a vedere il tetto. Alza 
gli occhi costà j costà, uo poco più a sioistra. 
Vedi tu? 

Ulisse 

Si veggo ; e scoppio di voglia d' esservi 
pervenuto. Affrettiamoci. Ma che splendore 
e questo ? che barbaglio ? Chi sarà costai , 
che pare eh 1 egli abbia le penne sul cap- 
pello e a* talloni ? Per mia fé* egli é Mer- 
curio, ebe ne viene a cavalcioni d'un rag- 
gio g'ù dall' Olimpo. Eccolo già arrivato* 
Come fanno tosto le Deità a fare così lungo 
viaggio , e sopraggiungere gli uomini t 
Mercurio 

Arrestati, o Ulisse. Egli mi pare che a 
questa volta tu non usi quella tua maschia 
e nobile prudenza, che fu già tua compagna 

?er tutto quel tempo che fosti all'assedio di 
'roja , e per quegli aggiramenti , ne' quali 
fosti tratto per tanti mari dalla volontà degli 
Dei. Sai tu forse dove te ne vai al presente 
cosi pieno di collera, e a qual pericolo t' ar- 
rischi ? Pensi tu che io iscambio di liberare 
i roropagoi tuoi , tu potresti com 1 essi ripor- 
tarne un mantello di setole, e un grifo? Sai 
to punto chi sia Circe ? ti sei tu punto ap- 
parecchiato prima a poterti difendere da lei ? 
Ulisse 

Io noi so; ma essendomi tante volte rul- 
lato con le mie sottigliezze di Wittov W>t\ 
delle meni m crudelissimi nemici > ituAlo 
swrei creduto d' uscir salto dm traete ^ 
few mio a 9 



mici, e fare altre imprese so mi 
dèi tJpere -che aieno o orbiate 
contile, mense notturne, dati 
condita, dappoiché credi che 
furore abbia a vincere tutte q 
riloco è stato più giudizioso • 
dersi, -e a fuggire. S' egli non 
a temere, sarebbe ora a grufi 
poitanghrra, come gli altri, « 
ati saputi i casi de 9 tuoi corop 

Eujviloco 
So dire eh 1 io fui tentato \ 
trsre, e appena mi ritenni. Q 
•o ancora, com'io non eotraa 

Mebcubio 
Fu la forca mia, che ti die 
di me saresti caduto al laccio 
Altri. Ma vedendo Giove, chf 
scere un gravissimo male , \ 
mia che ci rimanesse qualche 

IL...... 



pmmfém* «aU è wmmmtik <4mt* mp- 
isvaarisa ifc i e a » irsuto q*i' vedi è* iacèa* 
ae. Che ti «ve queste siogo, ia «ai gu- 
ai presente r ' ■ 

. tJfcISSB 

n. boaeo. 

Mbicubiò 

questo stridere, e cjaeste vocij ohe od? 
iterao, eoa li eefeeo? 

Dritta v 
brida, a eaeti d*e*eeM. 

Mancano . 
. a te, Bari loco? 

Butilico 
e sae il aicdriimof 

afaaceaio ■• 
fiate aK oeohi collasso a quella •quercia, 
a^enee qac'ntbbf ) e state bene alleati, 
e iotoooo Poe© e V altre di voi, .* intan- 
ile quello die dicono Ire loro; a instarne 
«te tolta quatto ohe dicono gli sitti ae- 
rili, ohe a te* pare che cantato. ' 
ì* / .'■ -i - Ni sai •■ r 

si fboimo sancì an tetti pe di fortensY 
ierisi* onorati* Fertili terreni 
ì telavano a 1 g r a n a i massi abbondanti, 
\ liquor grato le frondose vigne, 
arare Ijelte, ed il giocondo Bacco 
!i tencan Ciri. Aiti, ohe l'avverso fato 
s meno an* giorno ci condusse * Circe ! 
suoi begli occhi, a lé sue bionde chiome, 
> la dotarne di sua falsa voce 
(a. I ego si, eh 1 ogni favor aorte** 
Hsperdemmo di Cerere e di Bacco, . 
; perdendo il pensier delle facaeeÀa 
9fétU fammi* Di penjmli.aefeA\i. . 



ITOMI 

i gli «dm 
ci ìcqui 
reatri»». 



a eagio 
ri d 1 acc 



ntelletto 
! Il sud 
e sentili 
teche tn 
fra noi. 



Mi fnracr itati lirtee4t*ete MI' ttoortnia f 
al» -ama) aapeaao, -die fbesero vitj, ne virtù, 
v'odi 'te' coi» aucIfìiMntcello, eba con tortuosi 
escrementi serpeggia per la valle? Andiamo* 
ch'io ti far&iidir { pio nobili e |>iu pregiati 
i n geg ni &<o^tU che la hai fino a qui uditi 
a^ra^oaaae. Vico .meco, Ulisse | vieni , Eu- 

.< Ecaiitoco 

EcocamL 

Meacuuo 

. Arrestatevi a et in eolia riva. Ecco qoello 
storione, che viene di qua. Io gli darò la fa* 
celta, ali imitare* Non sarà più mutolo, co* 
net aogliouo catare i peaci. Ascoltatela. Sto* 
rkme, e storione, approda: molli il muto a 

ria rive. Odi me. Di's qoal fotti, prima 
Orco; ti mandane a nuotare in questo 
acque? 

Stobiobb 

Lodata ala U cielo, che pomo favellare, e 
ho riavuta la (avelia umana. La lingua , che 
c'era legata 

Mancano 

Hoo ej fare ora una dietertasione intorno 
atta' lingua , che non abbiamo il tempo di star 
ad adira tantamente. W , ehi fotti? 
i: /Stobiobu 

Filosofo, easatore della sspieaxa e del vero, 

MSRCUBIO 

E come d 1 amatore della sapiente e del ?e- 
fo t nei tn ora storione, e tidiguaxai nell'ac- 
•qua~ di questo fiume ? • 

Stobiobb 

Stanco del tango meditare \n vn\ V\W\ \vn>- 
*V mo in ima stanza, * qqa ^cAtnM w* 



pigne la bellezza' de' cieli , 
intorno a noi, e cercava d 1 in 
ordine la divine sfere si mo 
tomi alla terra , studiava ce 
ella somministra alimento ali 
te di tanti e si varj generi} 
esaminava. Ma più spesso c 
diaya con diligenza me m« 
conoscere da quali principi t 
passioni , come io poteva ii 
tu, e rendermi degno del n 
Torito da Giove di tanti bei < 
sciuta intanto fino al petto 1 
il mio mantello era presso 
e io diceva tra me: oh! in 
perdono il cervello in pensi 
il corpo, e tentano di rend 
co' fornimenti ! Non mi rìp 
mio anche mezzo logoro man 
do, il quale mi serve ancor 

MoUnaMA n Ai nnnPrtniO fTU 
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Ou j-i.3u mala fortuna 
verve nir#' atta magio- 
; l' in eh* ella dnicemenic cantava: 
oh ! quiil ».i,im' castità Ila il gor- 
gosiule P unn Te mulina ! Mi vanne in ani* 
dio d* essere inlrndotto a lei , per iatudiare 
in qual modo il fui umano, Uteendo d'una 
golii di donna, potesse acquistare quella dol- 
cfm. Fui bene at colto. A poco a poco, pe- 
netrandomi queir armonia uri la) midolle 9 co- 
minciai a dimenticarmi (e meditazioni , che 
lo voi età fare, e ra 1 /irrritai a contemplar 
h hi mrhm.a MI a pelle N ia gola ineam* 
bio dell 1 mirili *eca attività. Ella te- n* avfioVj 
ne sehcrià , io tarmi ; t cominciò' 'tanto ad 
oggirarmui i( cervello t eh' ^Ita- Oj* ioduate 
a farmi radere qmdb mia mctfttoaa barba, « 
gitUr via il manlefhHUi^ per vestMini d'un 
color cilem ro, E mentre eli* io> non pensava 
il ad altro the ad uve re la grati* di lei % 
ì da parte lui ri gli stu^j e le? •dottrina , 
ra trovandoci insieme a tederò sopra lo 
di questo Ùnmt- , 5 orami con una 
Ui che J.i Irne a io matinee fecemi di* 
ione; io ballai in queal* aeque, 
ancora, 

Mute un 10 

altro. -< va. a' tuo viaggio. Credi tu, 
IHjjnuV -i? cita ba capoto teitire di aquame 
m^ lfoéèto, ch' ella non «Uria tant' arte , eho 
posta venire ogni altro uomo di Retine , o di 
nafo^'oome le piace ?- : 

Dunque ohe dovrò io tare ? Fuggirò al tutto 
h.M^ .e; a bb ea w i o ncrò i aliai cjomn*j|pLV 

* ' fOL. i ^ 




Ulisse 

Noi §o. Me ecco, eh' 
un* erba. 

IdEBCUR 

Prendi , Ulisse, e tu E 
g f erba. Questa è solo c 
mettali. Vedete voi au* 
■questo bianco 6ore ? In 
for«a che passa al cuore 
fiore una virtù , che riir 
Con queste due parti vi 
late , voi potete andare 
non temere di suoi veli 
Voi avrete il piacere ci 
delle mense, « non s< 
■delle malie. Ulisse, va, 
cura d' arrestarli seco 
imparerai molle cose, b 
natura di quegli anima 
torno. Quest 1 erba h fi 



; Mm telati i3t 

ili mMI soccorso. Ve*, ò Eorileco, quello 
che lucete le use la collera , e la passione 
de 1 perdali compagni. Ora ni pare che que- 
etf erto mi ubbia rinvigorito il cuore e il cer* 
▼elio.' le tee «erto che Circo eoa potrà ten- 
derai le tee trappole, o a 1 ella potrà tenderle » 
noe* mi coglierà però dentro. 

Euaitoco 

' ' Udisti «Ike Mercurio ti dine, che arre- 
ataeai -qualche 1 tempo seco f lonoa rorrei che 
P arrecarti ti rendesse debole , e che tu ri 
risnaneiei troppo lungo tempo. 

tfciss* 

Ho* dubitare. Io ho Voglia di trattenermi 
pnreuent 'plorò! , tanto ch'io ragioni con di* 
yètàì di -quegli animali. Ho curiosità di sa« 
«juVé Hr quii forma possano rirere insieme, 
caute ' In "usi riferisti che fanno, topi, e pe- 
core , Hoeiyc booi, e tinti raij e nimici 
generi di bestie. Perche parte degli ooroini 
■fien&evambMtl da lei in una qnaliià di bestie, 
alpettC in* no* altra, e altre novità, che non 
aaTtotendérle da me solo. Poiché m' è acca- 
duta quetO avventura , toglie trarne qnslche 
profitto. Ma cosi camminando a passo a pas, 
'90, eccoci pertenuti al palagio. 

Eùaiiòco 

Eneo V uscio , ed ecco le fissare* Odi tu a 
raddoppiarci i grugniti de* porci? Io ci gioo- 
cberei che ci hanno veduti , e ci fanno ac- 
eoglieoia. 

Ulisse 

Sta litio. Io odo a cantare. Ascoltiamo. 

* Bieche*** o 4 * ero, e «iof a di tortati* 
Fayftoo «rati obe tona di \*AX»\e. 



Oh ! rome 1' è baldanzosa ! Ella ti 
aocbe. Ma io non voglio perdere più 
il tempo. Si chiami. 



» Amor est. Juventae gignitur luxu, o 1 
iritur inter laeta fortuoae bona, qoeni 
vere , aut alere desistas , cadit , breviqu 
perdit extioctus suas». 

Sen. 

È Amore. Di lascivia giovanile nai 
nu'drisce d'ozio tra i lieti beni di forlu 
scia di fomentarlo, di coltivarlo,* in 
ai spegne, e perde sue forze. 
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i m* péh, ente a* indugi. Gbe tiene t dire t > 
te ocm/apref 
« ■■ ■ Ewlooo 
Hot «e. Oocito* io ci venni Patir* volta, 
I soone dèlia prima voce ti spalancarono le 
torte. - 

' Ciaca 
O doutelle, o ninfe, o amiche , nuovi es- 
ibì girati sono alla nostra magione. Mettete 
t. etimo ogni agio edelitia , si che possano 
tvere di eoe riconfortarsi per la fatica dei 
ore viaggi Voi sapete che a quést* isola non 
te* vengono altre genti ,' foor quelle ohe ci 
iene dal mare gittate, e. che non per. altro 
diOeai questo mio palagio, che oer poter ar« 
recare qualche consolaiione agli smarriti e 
poteri naviganti. Sieno apparecchiate le men- 
*, eótlocati i doppieri / le letta rifatte, pre- 
parata la musica , i ballerini in ordine. : 
UttesB 

EuHIoco, odi tu con quante apparente di 
Barite , d* ospitalità e di creanza costeLci vuol 
ameitare f lo sono già bene informato: dei 
mei perversi costumi . Ella avrà che fare con 
ehi la pagherà di cerimonie cosi bene j come 
stia ne sa fare. Va tu intsoto , e* vedi di 
DanforUre quegl' iofelici nostri compsgoi., 
m le nuova tramutatone ba lasciato loro * 
tanto di sanità nell' intelletto , che possano 
attendere un nomo che favelli. Va, e di' loro, 
n ti pare , ohe ti capiscano, a ohe fare io 
aia qui veneto. Sollecita. 

EuniLOco . 

le vado* Ma ti stia in mente, che quando 
Is vedrai , la ti parrà bellissima ,cWVe, v&« 
ami lusinghe eoa* indoite t e eJa* V&V* 



ella ne viene ! E con quale ac< 
di belle giovani intorno, e die 
ineffabile bellezza è questa? 
mai che la marina Venere ti 
tplendore della stia, conca, i 
•ero le Grazie , che n 1 and; 
lei. Erba mia , a te mi raci 
raccomando all'opera tua, ed a 
•te Mercurio , che mi ti die< 
Circe 

Perchè non entri tu, o osj 
sta non piò mia, ma tua ea 
cosi di fuori ? lo son certa < 
essere qui venuto se non do 
sagio di mare, e un disastro 
hai gran bisogno di quiete e 
in questo mondo tanto è soai 
quanto si può fare altrui gi< 
•lami fede , io sarò molto pi 
cbe tu ti degni d'entrare i 



FARTI WMA 1*5 

io di le in tanti suoi travigli. Accettimi 
lue, che tu avrai grato, in qualunque lue* 
gli sia, I' animo d'un tuo fedelissimo éervo. 
Giace 

ueste nobili espressioni non possono de- 
re da altro animo, che educato nobilmen- 
te però avrei caro di sapere qual tu se 1 , 
ite mio. Fammi grazia, dimmi il tuo nome. 
Ulissb 

i nome mio potrebbe essere che nolo ti 
e per le lunghe calamità , eh' io ho sof- 
e. Sono Utio*», il re d 1 Itaca; andai con 
.mennone ali 1 assedio di Troja... 

ClRCB 

fon più. Oh fortunata Circe! Qual mia ven* 
a conduce dinanzi agli occhi miei il più 
gio e il più prudente re della terra? Non 
o così selvaggi, e lontani dal restante del 
ndo questi luoghi, che non ci sia pene* 
la la fama delle tue imprese. Si sanno i 
'fondi consiglj, che da te ricevette il re 

re in quella pericolosa guerra , e le tue 
le imprese , per le quali venisti da tutte 
genti greche giudicato legittimo crede del- 
l' mi cF Achille . contra il fortissimo Aj»ce. 
►era tua fu il ritrovato del cavallo, per cut 
rapitale delPAsia venne atterrata e distrut- 

La tua dolcissima eloquenza può far quello 
e vuole degli aoimi altrui , • non è cosi 
ido e ostinato pensiero, che noti ceda alle 
» parole; entra, entra, o saggio e facondo 
«sse, e fa lieto della tua presenza il mio 
>ergo. 

Ulisse 

Sia, come fu vuoi, o ndbWì%%\m%> C\?cfe-V* 
bene * coi vengo. Tu •*? qvuW* &vw** ^- 



, .v. «|u<«ii ci ira 

re? Ogni bene è intorbidato d 
rezza. Tutte quelle arti , rbe 
dimenticare lo stalo nostro, s 
gne di commendazione, e quel: 
da' più saggi venire approvate, 
dolcissima della musica, delli 
quante altre grazie possono a 
e gli atteggiamenti. Appresso 
il tempo in lauti conviti, in ozi 
manca di quanto può far di mei 
no infelice la sua infelicità. 

Ciac» 

Lodate, o compagne, il prw 
Tiene ad onorare la nostra abii 

Cobo di Dokke 
r Perchè non lieti, e non secon 
Spiugun d'Ulisse la beala pr 
Percué lo scuolitor dell' amp 
Trova nemico nel suo lungo 
fe nemira agli Dei forse virti 
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Cettitmo lineane deli prudente Mltae t 
6'innalei Uliate con te laqdi al «do». . 

UUMB .. i ■ " ■ 

( S' io boa . tiretti l' t joto della . dlitn! erba , , 
netta maladìsiooe dell*, mie lodi potrebbe 
er evrentare temermi addotto qurtta trap- 
alo, «he «li vien-tete* ma paghivi In Dee di 
odi* tUtta mooeU, cU'eHa apende.) 

CtMt ■ 

JAnne, perchè te 1 tu cottolo pensosa? Che 
«ti dire? 

Ulimb , • i 
Io MB tono coti buon cantore: impropri « 
» T cotto queste lue belle fauni uilJe allevale 
•Uà tot dottrinai «te agogni jqoaV Intendo 
I oanttre anch' io qualche cote. Abbini per 
cusato, te I 9 trmooit delle mie etntoni non 
ietoe uguale a quella ohe. Ia te' avente ad 

dire nel Ino albergo. . . 

Cuci . 

aVeenmptgnate, o fanciulle, le wm del geo* 
Ir Ulitte, a eoi tono note tutte le belle ar* 
i| tegnitelt col tuono de* vottri strumenti. 

.- . . Ulism . ■ ■ 

Quale il limerò fior, che dalle tetra 

Spunti, e t'adorni di color vermiglio, 

E la guancia di Girne, o i ano 1 begli òcchi 

Han aomjglitnsa di lucenti stelle. 

Trema il cor de 1 più forti in faccia a lei t 

Della posaania de* tuoi vivi sguardi , 

Tanto ti poò aalvtr alma -virile, 

Sioanto può ramo di frondose quercia 
orar contro It folgore di Giove. > 
Tenere belle trt il beato coro 
Delle Grazie ti liete non &immefj*i% % 
M ai. ripieni d' •Jowroeo fot*. \ 



•«*", che ? £ ,J ! GlOTe - I» 
««ere . t. W i ? a,, « »»• boc, 
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senno, Re di Scacchi, e va, peremo da q«e« 
sta mia vergbetta, colà dove meriti a grugnire* 
co 1 tuoi compagni. 

Ulisse 

O falsa e «facciata strega, eredesli In che 
alle simulate grazie delle tue lodi e de' tuoi 
incantati vaselli cedesse come tutti gli altri 
avvilito Ulisse? L' nomo, cb' è uomo, sa cor- 
rispondere alla gentilezza delle parole con 
quella cortesia che conviensi, ma dee però 
a%er sempre l'occhio alle trappola, quando 
egli ha a fare con femmina, quii se' in, clie 
non conoscesti mai altro <he la falsità e la 
dissimulazione. Che è stato? Ora impallidi- 
sci ? Ammutisci? Chini gli occhi a terra? Che 
penai tu ? a qualche nuovo artifizio? Jo ho 
meco tale ajuio, che non possono offendermi 
ne V arti tue naturali , nè le soprannaturali * 
se tu le usassi j e però pensa incontanente a 
restituire i compagni miei nella prima forma, 
e a pagare la pena delle tue molte scatterà • 
tezze. 

ClBCB 

Ulisse, non più. Io veggo oggimai rbe hai 
per protettrice una forza superiore alla mia, 
e puoi a tua posta volere da me quello che 
più t'aggrada. Non è colpa mia, s'altri ce- 
dono alle lusinghe del mio canto, e a quei 
vezzi , di cui sono da natura dotata. Questo 
è il regno mio, e queste sono le forze , con 
le quali io regno sopra altrui. Se tu ti vale- 
sti dell'armi e del coraggio per vincere la 
città di Troja, io mi vaglio di quell'armi, e 
di quella facoltà, che posso per mantenermi 
sul seggio reale. Per la qua! cosa, Va. Vvà 
potuto più di me, non dèi peto Vx*VU\«k\ 



«»' «petto di pria,,. 
«•orno iteli» j»oU di r- 1,1 ' 

• «coglier, , tJPj^ 

t»«e eterno celmT* •. 

• |f «U mi. fiorii ' •? u b ° 
«««Me »«„,• di Circe 1 ,„ " 

rivedere i " L? m ' 
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DIALOGO IV 

ULISSE, CANE E MONTONE 

B Ulisse 
eo so, che se un giorno pervengo alla 
patria mia, e narrerò le cose da me vedute, 
t'ha a dire ch'io sono nn parabolano. Ma 
la maggiore e più strana , che mi sia acca- 
duta ancora y credo che sia questa, eh' io ab- 
bia a parlare ad animali , e ad udire le ri- 
sposte di quelli. Ma che ? da ogni cosa nel 
Biondo s' ha da imparare } e non mi vidi mal 
intorno albero, né fiore, o erba sotto a' pie- 
di , che non mi desse cagione di meditare. 
M 1 ha detto Circe , che per movere le bestie, 
che mi verranno incontro , bisUrà eh 1 io 
cerchi qualche ingegnoso trovato di stuzzi- 
care in es»e una passione, che questa le ri- 
scalderà , e poi P opera di Circe moverà loro 
la lingua a poter favellare , ond' io intende- 
rò, come la pensano gli uomini coperti sotto 
le pelli delle varie bestie , che sono in que- 
st 1 isola. Ma io veggo costà un grasso montone, 
che si sta a mangiare quell'erba, e un cane pez- 
zato vicino ad esso, che, disteso col ventre in 
sul terreno, ha fra le cime delie due zampo 
davanti un osso, e lo rode col maggior sapore 
mondo. Andiamo loro incontro. Oh ! che belle 
e lucide lane ha quel montone ! corale gras- 
so ! lo voglio vedere s* anche le bestie hanno 
vanagloria. S' io lodassi una donna^ o ut* vu>- 
no, c'hdimo uaà biouda e bel\* feU^tt*^ 



«Pparelwa di f uor i. Ne f ar6 Dro . 
"* ai. ilredUmu i, 

W J . . . MORTO»» 

Lodalo ma .1 cielo, che ritrovo n, 
o sono. Dappoi ,„ q .„ efctj.jj 
«one, non fu chi .^degoa.ae di co 
le qu.l„à mie, laddove ^J'^ 

SioVi ' wmpre in,orn ° ,e «»: 



•BlO MIO, • nonsì degna .piiy MB ohe <U 

Belarmi, aia di guardarmi,^ Ciccia*, .. 

k : . . . -Ita** 

O. cim , sciagura! o f e ; egli, perà vero, che 
a con le lue viljsMmgt [adulazioni inducesti 
L ^vero Dttisio a cosi «periooieca viaggio, a 
tua lene nte ftai J\prjgme con la lue «anelate 
«noie, ch'egli 4i*èausse! montone ? Se coti è, 
». facesti, male, ed egli, «a .cagióne di. dolessi 
rande menta del. fatto jtito, msssime an t%a oggi 
ion bai compassione di Ini, e non cerchi qual- 
hm amo a*r confortarle. : 
i: r .Cura. 

la Mai H foglio negare per ora , di non 
ivere, mentre che. fummo in Beosia tuttadue, 
«aitata grandemente JU sua persona ); nè che 

# taccia al presente, che siamo di qua, e anzi 

incontro ai prenda spasso della eoa Ira - 
asolata fi Rat a di, Inori. Ma io Taglio che. tn 
utopia 4 eh' io. mi rideva Unto, di là, quanto 
mi rido ora di ano del Catto ano, perchè, dalla 
lana in fuori, di là Dia ilio era montone, co» 
aa'egli è qui oell'iaola di Circe. :. 

MovToat ■. 

* C perchè* s'io. lo era, oon mei dieeai tu, 
emme me lo dici al presente?. 

Casa 

. Io te lo diceva bene io* ma lo non m' in- 
tendevi. Se tu avessi misurato- bene- e- pesato 

? nello che tn eri. di dentro,, e non confitto 
Mimo tuo nelle cose, che possedevi di fuori, 
«elle quali credevi di ricevere. beliessa , dot- 
trina e virili, avresti veduto benissimo, che 
lodandoti io mi faceva beffo del fatto .tao ; e 
quelle cotante lodi , che ti aoA\*tican**<> *£v 
s*wwfc* ed erano lisi gc4»fUtó|0> % eh* 



menta, come vi sedeva io mede 
eri Iti vezzeggiato da me, quale 
teiio ? Oi che ti puoi tu lagaare i 
Caicb 

Ehi gioja ! Ricordati quanti buoi 
uomini ti bazzicavano intorno, 1 
e virtù la non potevi tu sofferire 
parendoti dioanzi con l'esempio 
non volevi imitare, li facevano d 
più perchè t' avvedevi , quando 
lunga entravano in ragionamento 
gerii di qualche difetto. Ti ricord 
gli volevi mai a casa tua, o facev 
(teli' arme, e dicevi a loro ingrog 
due parole, e talvolta fu che eh 
V uscio sulla faccia, cacciandogli 1 
pret>enza ? io ammaestrato benissin 
necessità, e dalla tua superbia, eoo 
manico tu volevi esser preio, e pi 
della goffaggine tua, t entrai ali 
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ridenti» per attendere della mia bocca P ap- 
provinone della mellonaggine tua, le quale 
veniva da aie commendata. Era forte la coU 

remia, te, morendo quaai À fame, corcava 
acquietarmi il vitto e il Tettilo, da tanta 
beetialith, in quella forma eb 1 io polca? o era 
ftÉfly et, ricco e fornito di tutt'i beo! di for- 
tune, noè' davi un torto d'acqua e chi non 
f eeatUf* per ogni verte? 

MoVTOVt 

Io era il padrone della roba mia, e vote* 
'a mio beneplacito ditpentarltf e tu, perchè 
mr rinfacci or*, te non ne davo n quatto e 
a quello? 

Cavi 

&V e? coatti dato alle genti 'dabbene, tn 
ano '«arcati ora montone, ne piloccheresti le 
erbu di quetto prato, per arar prettato fede 
t -nte, che ti data ad Mtendere Ineoiole per 
Inaiarne. 

TJtfsra 

Come ?i tiete Voi indotti a fare qnetto 
viaggio, e qoal fortuna ri tratte all'itola di 
Cìrocf I 
Caso 

Odi etoria veramente da ridere. Costai, che 
tn vedi qoi ora x montone, atea poco miglior 
boria mentre* eh* eg ti era nomo.- Né più bel 
garbo, o più graaioto portamento di corpo 
et retti' «canto. Con tolto ciò , rome egli 
fotte^ttato il divino coppiere di Giove, quel 
beUiteimo Ganimede , ohe venne dalP aquila 
traportalo nell'Olimpo, egli credea ebe tutte 
In Marmine impavaattero del fatto too. E quello 
eé/eì* umore delle aite riochenn; de* wo\ 
iej*i +**ir&r* grutdetie dolW tot***** 
rou 1 \o 



ì& , e quaodo vedeva una doi 
viste di oon curarla, domane 
lo eh' ella avesse detto di lui. 
veduta a ridere, e stringersi 
fargli visacci , per prendenti 
gli diceva cb' ella avea sosp 
oh felice colei , che avrà | 

2 nel colombo , quel passerin 
ignora ti gonfiava tutto, r 
e, sospirando, parea che avei 
ti tesso femminile travagliato 
venne un giorno, ohe stande 
piazza, dove s' odono molte 
un navigante, il qua 1 e fra me 
vedute, ci raccontò di' egli a 
jrare grandissime maraviglie H 
Circe. E tanto e tanto ne di* 
montone rientrò quel giorno 
fantasia piena di lei, e non 
re, né sapea altro dire, fuorob< 
ce. Oh! ali diss'io. volendo 
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fico ri' fsten cambiati in bettie. Ma quello 
sarà avvenuto a coloro, i quali, fondatisi in 
un picciolo merito, senza guardar più oltre, si 
saranno avventali a cosi difficile fortuna. Quan- 
d'io tì guardo, conosco benissimo che la fi- 
gliuola del Sole è riservata a voi, c chi sa che 
ella in iscambio di tramutarvi in animale, non 
vi farcia dono dell' immortalità ; ma guarda" 
levi bene nel domandargliela , di ricopiarle , 
che con V immortalità vi lasci anche questa 
vostra bella e fresca giovinezza per sempre; 
che non faceste , come Tilone , ai quale fu 
dalP Aurora impetrala l'immortalità, mi per- 
chè la non ebbe in mente di domandare a 
Giove, che gli lasciasse V età , in cui si tro- 
vava allora, ora, vecchio e spossalo, si giace 
chiuso in una stanza, maladicendo la sua di* 
•grazia di non poter più morire. Gran pec- 
calo sarebbe, che incanutissero mai, o vi ca- 
dessero que' capelli, che pajono ora fila d' o- 
ro, che quello splendore degli occhi vostri si 
ammorzasse, e che quella faccia si incarna- 
tina e liscia si offuscasse e aggrinzasse. Men- 
tre eh' io g i diceva queste parola, io ti giu- 
ro, o forestiero, che mi batteva il cuore, te- 
mendo che una cosi aperta e strana adulazione 
lo facesse montare in collera, e che co'calci e 
con le pugna mi cacciasse fuori dell' uscio, o 
mi facesse bilzare fuori d' una finestra. Ma mi 
rassicurai, quando lo vidi a ghignare, c a 
consentire a tanta bestialità. Che vuoi tu che 
io dica? Fu messa a ordine una nave, volle 
che fossi suo compagno di viaggio, c s'io inai 
tentai di dissuaderlo dall'impresa, non mi volle 
più udire ; sicché mi convenne cotvVc* tcv\*. 
rogli* far buon yiio, e dar U itVfc ^ ^«&>X 



Ulisse 

In effetto io reggo ch'egli ha 
doto alle lue parole ; ma si può 
ai aia aoche molto più, che non 
fidalo ■ tè medesimo. 

MoRTOVB 

Sia quello che tu vuoi. Ma ci 
tempre ben trattato da me, e eh 
•opra tutti gli altri , perchè ora 
montone, non solo non mi loda 
gli era usato di fare: ma ora n 
beffeggia, e talora anche mi coi 
bajandorni, e facendomi atterrire 
lunghi denti? 

Gavs 

Egli è perché ora mi vendico 
non mi desti mai del tuo, senz 
dire mille bugie, le cjuali tu i 
bocca con la tua avariala verso 
ni. lo non sono più quel che f 



castronerie , che facesti quand' eri nomo , e 
ch'io non potè» dirti allora, perchè non ne 
volevi essere avvisato , e mi pagavi , perchè 
le assecondassi. Anzi io non ho ora altra ne- 
cessità, fuorché quella del vederti a dimagri- 
re, e morir di rabbia, prr divenire erede di 
colette tue ossa, e mangiarmele sopra il prato. 
Ulisse 

Orsù , rimanetevi alla malora. Non voglio 
udire altro. Son chiaro abbastanza. Io ve g»o 
che ogni cosa fanno i viziosi per amore di «è 
medeaimi.Quel montone non ha potuto ancora 
lasciare il vezzo , eh 9 egli avea prima di sen- 
tirsi a lodare, e vorrebbe che il cane seguisse 
a dir bene di lui , come faceva prima , per 
la superbia, che gli è rimasa in corpo , an- 
che sotto la lana. E P altra bestia , per avere 
gli agi della vita, non si guardò dal dire mille 
bugie , e dal mantenere I 1 altro ben fermo 
e avviluppato nell' ignoranza , perchè gli frut- 
tava. Óra eh 1 egli ha perduto la prima spe- 
ranza , gli dice i I vero in faccia , non per 
amore , eh 1 egli abbia alla verità , ma per vo- 
glia di farlo morire, ed ereditare quelle poche 
ossa da nutricarsi. O santissima Virtù, chi 
t'adopera, perchè tu se ''bella? perchè se 1 la 
vera tranquillità in questo mondo? Ma io non 
voglio ora perdere il tempo in riflessioni. Le 
scriverò poi da me a me sopra un taccuino. 
Al presente anderò in traccia d' altre bestie , 
per intrattenermi con esse , e imparare al- 
tro. Anche quest'isola vota d'abitatoti uo- 
mini non sarà stata senza mio frutto. 



•Vello e comodo boschetto é a 
quinci mezzo un'njuola coperta o 

fanno all'asola corona. Io odo 
certo «chiaraazzo d'uccellini, i <,« 
Bono godere la natorale bellezza 
tudioe di querto luogo. Ma, cbe v, 
una cvetta .opra „„. gruccia, eh' 
•«Ile punte de' piedi, e allunga il 

.t'ormi 5'"' •"T"*'»*'. or, ,.| 
«tor mo d ' «ccelletii M |, e ||, pw 

pajono montati agli .«ucci, ch"el 

ha un lungo 6lo a' piedi,- e i„t„r 

"spogli .ono ordinali i p,„ ion " q 

quivi e un uccellatore. Un putto 

.. end. cbe gli uccelH .i« n „C£ 

egli e** fuori di quella macchia, , 

*o pure, che ohi nnn «k ........ „ 



pkwtÉ ptimk ì5ì 
Amobb 

, a questa volta tu hai teco nn 1 erba, 
iarda da qrn* IP autorità che m'hanno 
)ei sopra quanti uomini e donne sono 
> ; e però mi troverai ubbidiente ad 
domanda. Se non P' avessi, potrebbe; 
:hc tu fossi finora impaniato- al mh> 

Ulisse 

te gran cosa tu dèi essere , dappoi* 
a qui hai saputo il nome mio , e in* 
eh' io ho meco P erba datami da 

». lo ti prego di grazia , dimmi chi sei. 
Amori 

li il figliuolo di Giterea, il potentit-* 
►ore. 

Un ss* 

le ginocchia dinanzi a te, o beìtTs* 
:e dell 7, Olimpo; e o bene, o male 
li facciano le Deità , riconosco eh* 
empre degne d 1 essere da noi mor- 
rate. 

Amobb 

>eue. Levati. Forse oh' anche P erba, 
orti indosso , non ti potrebbe salva* 
forza mia, se non- avessi di me qne* 
re. Odi ora il restante, ch'io appa- 
lua» domanda. Di tutt' i luoghi , che* 
mila- terra, Pisola di Circe è quello 
5 è più gradito. Odo volentieri il 
1 dolcissimi strumenti , e le note delle 
ioni , che ad onor mio ci vengono 
di piacciono le accordate danze, che 
tuosi movimenti spiegano , senz' al- 
e , il fuoco di. quelle varie passi oni^ 
oao da tue slimotaU e& iraftitH^ 



■£ Volenti* 

ncaniraimi del 
ambiati. Q U a, 
»°,non |,o m; 
l'esche inclina 
S siccome a 
fanciullo, pfw 

io rada la. 

lascia,, pi, 
'frre vecchi, j 
11 gli ti toglie 
c oo la forza 
©va amarrilo, 
saiai, e ritor- 
° « dnglioao. 
; P'ù bracchi 
*opo d' arer. 




«m miwa «SS 
Ulisse 

mare , lo sa 1 bei fatto venire m gran 
He di favellare e queste civetta , te la 
lo concedi. 

Amoii 

Po ssi bene che pool farlo, e in quel 
e dèi farlo. Io b lascio qui a le , e in- 
» ose ne vo e peaeare , e e rìdere di eerti 
ai pesci, i qeeli tirati da aie pie volto fra 
o, ritornaao allo ano reti , eooie te foeaè 
rima Tolta. Vado t ritorsero- pòi a tipa» 
re la aria etretta f • • proseguire I* oe- 
■gione. A rivederci. 

Uussa - » 

ecumente io nos> so di else cenerei cotesto 
aro. To dèi essere però stata drgoa di 
lideretione, dappoiché fotti cambiata nel 
nobile oceeUo , che voli per Parta, -e 
{nello che la sapientissima Minersa orna 
re ogni altro. Ha ano predetto non so smais 
soli, che tn dèi essere Pinaegna cruna 
e olà nobili città delle Grecie, e isnprosV 
Ielle saonete di quelle. Se tn non ascesi 
ito qnaKtà piò che uasane, suoi qualche 
idei di%ioo, non saresti stata trematola 
un neeello , che ssrà ancora' un giorno 
roto 'da tutto il mondo* ( Ohi eom* elio 
enalie, e abbassa! Quanti annosi fa! La 
foia tutta. Già eosainoierh o parlare )» 

ClVBTTA 

Kra io reggo che 'tu sei veramente quel 
indo e bel parlatore Ulisse , di cui si di* 
mi laute maraviglie fra gli uomini. Ben* 
io abbia cono sci uto che tn voglia la bufa 
fatto mio , piatane: tu mi sjs* ojtataA* 
ireUsre. Mm chef tela e » minala TqjòX 



io ti prego, oon mei celare; e 

Sua le avventura te 1 per venula al 
irce. Sì , di grazia dillotni , o 
reina degli uccelli. 

GAVETTA. 

La patria mia e Micene. Nscqi 
mezzane , c non molto de 1 beni 
abbondanti. Mia m^ilr* vide in n 
mie» anni una bellissima speranz 
ramento- della sua condizione, e 
levare con tutti quegli ainmaestt 
acoendooo in una fanciulla l'am 
impercioochè non rifiniva mai e 
presenza delle genti di ripetermi 
al giorno eh 1 io era bella e aggri 
pra tutto, benché oon avessi an 
gli ott' anni , mi dicea per ischer 
innamorata ora di questo, ora < 
ciulletto dell' età mia ; e ridev. 
accortezza , eh' io sapessi così bei 



PIATI FlUtà 



ire an giorno femmina Hi capacità; t quello 
h* io o uoo facea, o ficea forte innocente* 
tente , incominciai a farlo per meditazione: 
non posto negare che in pochi anni di- 
entai la più vezzeggiata e la più ingegnosa 
inciulla di Micene. I più leggiadri giovani 
i quel parse furono concorrenti Dell'amar* 
ti ; sicché in quel tempo il mio nome era 
no de' più celebrati per tutto. Non creder 
erò , che fra tanti giovani , i quali con cur- 
avano ad amarmi, io ne amassi alcuno; pia- 
evaini di vedere che tutti mi spasimassero 
itorno, e, compartendo fra loro la dolciar- 
ia vivanda della speranza, ad uno ad uno gli 
icea farneticare del fatto mio, e quasi se* 
endo sopra un seggio reale sopra di tutti t 
?ntiva un continuo diletto del vedergli a 
rendere e spandere per amor mio , fi re fe» 
te, conviti, e talora venire a zuffa, e per- 
ere fino il cervello. Io oon avea tra loro 
rima aperta la bocca, e mostrato desiderio 
i qualche cosa , <*hc incontanente facevano 
gara, a chi p»ù presto sapea soddisfarmi f 
fio dalla Corie di Priamo mi facevano ve- 
ire tutte le gale, che il morbidissimo po- 
olo dell'Asia e le figliuole d 1 Eruba sa- 
eano inventare. Nelle compagnie io era acui- 
re ripiena di vivacità e di grazia. Ma po- 
lle donne, anzi ninna io volea meco, maa- 
me quando o belle, o giovani fossero sta- 
», e *e mai alcuna ne veniva colà dove io 
ra , ora con motti e burle, e talvolta con 
ualche sgarbato modo le facea iu breve spa- 
re dalle conversazioni, nelle quali io avea 
ratica. Tale era la vita mia in Micene % 
modo crebbe fa faina dell* niojìvt 
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baldanza , e afogai allora quel veicuv 
concepito nelP animo verso ili lei , 
mille mali del fatlo ino, e denigrai 
nome quanto potei per tutte le coi 
e in tutti quei luoghi, dov'io ani 
che? s'acce»e di rabbia tutta la G 
tu lo sai; che la guerra di Troja tri 
di tulta la Grecia quanta bella e fi 
ventu quivi era , per modo che ne 
roase quasi altro per le case , fuor 
dri , le madri , e alcuni pochi i 
quelli che per qualche difetto nor 
portare arme, e rimanevano a casa r 
tilt. Non potendo io avere altro, ine 
far impazzare le mogli, ed area aem 
un codazzo di coletti rimanigli dell 
quali per amor mio abbandonava^ 
i figliuoli, e non arcano altro pensi* 
nè potevano vivere te non erano 
tanto io nelP animo mio ardendo 
«l'B|pna ai fotae 
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eetetta «et! tolte Elena , Mia anale ti fa 
ee ceti leago aia — i tre nel Iacono, ehe ha 
ella falle eoa b ana feUleasa? la iaeambio 
e) comandare ed eomo, a farle farà » mo«lo 
ava , la a* è lasciata r oasaed are da lui, e 
eootentì a? ané Wa cec «eco in «a paeae «la lai 
Ma) eoBMMaiaio , e di perdere ma regnò che 
>4ia avea , par avvenire la onora, d'-ee re 
fei*etiere, ohe ha cecie onere, « starai me- 
scolata eoa quella ciurmaglia.. Perchè eoa 
tanto lo di» rapire quanti poteo mariti a que- 
aia peate v e Badarmene ali rote ? Oh ! Mia 
« eubile impresa , ehe tarebbe questa, e aon 
afa «dita forte nel mondo 1 Goal dicendo io 
ira- mìo onore, tanto m 1 io verni io qoeaU iao- 
taaia 9 ehe in poehi giorni Irei tanto» ehe 
l odam i ano atormo di Greci a mettere a or* 
alma tegretamente ana nave, neon prospero 
vento da Micene ci dipartimmo. Spianquemi 
eole eh* io aon potei udire il remore , che 
ne fa fatto nella patria mia, eomerhè io me 
lo godami eoo V imomgiassione. Non fa però 
picciolo il mio diletto, quando entrata nella 
■ave , di venata, quivi piloto e eovernatore t 
comodai a 1 miei seguaci che 'ti mett esaero 
al remo, allatterò, o ralaasero le vele, e 
tacessero l'ufficio ehe fanno I marinai f ri* 
adendo lo veramente di cuore, quando gli 
vedea ad ud mio picciolo Bscbio e ad ana 
voce affaticarsi, e sedare per acquistarsi ognu* 
do il maggior merito appresso alla loro pa- 
drona, la quale noo ai curava punto di net* 
anno, e eoo F allettamento delle parole e di 
mille vane sperante gli facea lietamente coni* . 
portare le fatiche de 9 galeotti. *AA\\ v^swvx 
BàtìgMmmo eoa prospero ^tnto. Yvea\nKQX*> 
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cambiarsi in rossignoolo , un altro 
rosso , e quale in pispola , e chi il 
Cellino e chi in un altro, e volare; 
tre ch'io tutta attonita stava miran 
tramutazionr, mi sentii nascere que 
grigie, e volai finalinerte fuori cP 
strino, cambiata la mia prima soa 
licata in querula voce. Benché qu 
paja disgrazia , io ho però la coi 
di vedere che i compagni miei, an 
aia civetta , tutti ancora mi corron 
e si lasciano allettare alle mie atti 
Ulisse 

Consolati , che tu bai di che. In 
m 1 bai raccontata una storia , che io 
potuta immaginare giammai; e non 
scere una tramutatone, che megli 
facesse a' tuoi costumi. Oh ! ecco 1 
tore. Amore, ti ringrazio. La civetti 
meco nn lungo ragionamento. Abbi 
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ULISSE E; PIPISTRELLO 



N Ulisse 
. on mi può uscire di. mento qoelle ci ret- 
ta, ^ dire cV elle ai pece in ««imo con ri 
feri tratta di , vincere la fama della bclkzaa 
d* Elma : né t© cessare di maravigliarmi; ohe 
eeaendo tutta la Grecia notsopra, e ragio- 
naudosi. d'ogni parie d'arma e di furie mi- 
litari , costei eoo eresse altro io cuore , che 
ili rendere celebrata aè medesima col eondur 
aooo .quei pochi uomini , eh 1 erano ancor a 
enea rimasi. E noi golfi quanti fummo' re e 
condottieri ,, per ricuperare la riputaaioue 
de 1 maritagli eravamo intanto a combattere, 
e a lasciare i corpi e P anime sulle rive dello 
Scamandro, e a contrastare con gli stesti Dei 
dell'Olimpo. Io veramente non yolea andar- 
vi^, ne - mettermi a tanto rischio per una fem- 
mina | ma fui colto alia trappolai e venne 
vinta la mia dall' alimi ma lisi a , sicché a di- 
spetto mio mi convenne partirmi ) e vedi che 
m'é avvenuto, eh 1 io sono ancora erraote pel 
mondo, e non so quando avrò tanto di pro- 
sperità, ch'io posta ritornare a casa mia. Oh! 
vedi, ch'io son venuto coti passeggiando pian 
piano , e ragionando tra me , e avrò forse 
riscontralo qualche animale, che non mi tarò 
avveduto I Che grotta è questa? iohosìlnn* . 
gemente camminato, che mi sento una certa, 
autore di caldo. Voglio enÀrnv** ^e\vewsà> 



anch' egli ? Tenterò. Lo gratterà 
proprip. S* egli fu uomo , mi risf 
io m 1 inganno , pazienza s avrò 
•lentie poche parole. Oh cara e n 
della solitudine ! Quanto sopra oj 
lt*tto del mondo ti dovrebbero amar 
d' ingegno ! Qui sono fuori d 1 og 
gì' ing .nni dell'umana stirpe non 
punto. Posso a qualunque cpsa 
mio pensiero , ed intrattenermi a 
tìi io ogni genere di meditazioni 
ni re sturbato. Ob l come panni , 
tutti gli altri animali l' intenda I 
pipistrello, il qua'e ira tutt'i lui 
sola s' elesie questa solitaria spe 
ata egli il giorno , mentre che tu 
uccelli schiamazzano e fanno str 
alberi e per gP immensi campi d< 
quando vengono le tenebre, e ti 
ja , nel silenzio della notte ta so 
suoi, e ritorna al suo albereo al d 
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e mille insidie, eoo le muli tentano di strug- 
gersi e annichilarsi ? Quanto é a me io fui 
sempre di questa opinione; e per oon cader 
nelle loro mani, gli ho fuggici a tutto mio 
potere , e fuggo al presente ancora ogni com- 
pagnia , temendo tP essere trappolato. 
Ulisse 

Ma ae tu bai sempre temuto delle trame 
altrui , come avvenne poi che cadesti alla relè 
in queat' isola, e divenisti d'uomo pipistrel- 
lo $ dappoiché so, che quanti qui sono ani- 
mali , i quali favellano , furono prima uo- 
mini, e vennero dalle mani di Circe in ani* 
mali scambiati? 

Pipistrello 
La atoria è lunghetta* Se tu bai sofferen- 
za, io ti dirò ogni cosa. 

Ulisse 

Dì' pure, che volentieri starò udendo il 
tuo ragionamento. 

Pipistrello 

Prima ch'io fossi pipistrello , mi chiama* 
▼a Autolieo, a nacqui in Argo d' una fami- 
glia né ricca , nè povera , né da me in 
fuori ebbe il padre mio altri figliuoli. Co- 
minciai a conoscere la malizia degli uomini 
dagli ammaestramenti del padre mio , il quale 
per difendere la roba sua era sempre in con- 
tinui litigi j e mai non ritornava a casa, che 
non soffiasse come un istrice, e non battesse 
co' piedi il terreno, ? ridando che a que- 
sto mondo non si potea più vivere , che 
da ogni lato gli venivano tesi lacci , e che 
egli era molto meglio vivere in un deserto , 
lontano da tutti gli uomini , che aver sem- 
pre a slittarti il cervello , e %Vam oAV %vgba 

V9L, i w 



Daraorai urne umiline > c «a*», 
siero, dì parca d'essere beai 
•ava il tempo leggendo , o se 

Jiunto curarmi di quello che 
acesse, e non solo non amava 
giovaoi , di ritrovarmi in coro 
vili , e alle danze ; ma non n 
di guernire il corpo di galani 
tutti gli altri facevano, né d 
zazzera, o usare i ut orno a 
tilezze. Vedendomi la gioven 
condizione, cominciarono tu 
narrai ila Filosofi; » 5 e io j 
così glorioso cognome , pos 
martelletto, e portava un ba 
ito , é sopra tutto mi fornii li 
pungenti molti e satire, le q> 
contro a questo e a quello , s< 
qualunque si fosse, nè gran 
tanto ch'io era segnato a di 
vedeano a spuntare; e sopra 
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Ulisse 

Io mi »ento • tremare i nervi e Tossa pel 
more del fatto tao. Tu eri caduto in male 
lami. Io non vorrei che contro a me fosse 
itta una combriccola di femmine , per quanto 
ro é nel mondo. Di grazia di' quello che in 
iso consiglio venne corichi uso. 

Pipistrello 

Molti furono i loro pareri j e qual d' esse 
olea eh' io fossi ucciso con le mazzate da 
irarj , quale avvelenato, chi una morte, chi 
in 1 altra mi destinava, senza misericordia 
erana. Quando , a quanto seppi dipoi , si 
evo tra loro una certa Eeta , giovane di venti 
nni , la più astutaccia e maliziosa creatura, 
he mai avesse anima di donna in corpo, e 
»arlò in questa guisa. Mille morii, non che 
ina meriterebbe Antolico , il quale ci va con 
e sue satire e continue punture svillaneg- 
giando : e se alcuna è fra voi , che abbia 
coglia di vederlo arder vivo, io son quella. 
Ha che vi credete voi? La giustissima vendet. 
a nostra si rovescerebbe sopra di noi me- 
lesine , e verrebbe detto che , per non aver 
>otuto sofferire la verità, l'abbiamo fatto 
(ramazzare. Non sono le armi nostre uè i 
>aatoni, nè il veleno, nè le spade. Si lasci 
rivo A otolieo; ma solamente si faccia cono- 
icere al mondo eh' egli è una bestia , e che 
lon sa quello che si dica. Se quest'onorato 
; magnifico congresso vuol lasciare P impac- 
cio a me dell 1 universale vendetta , io m'ob- 
bligo fin da questo punto di farlo cadere in 
anta ignominia, che gli parrà d' essere peg- 
jio che morto. Applaudirono le c\tc&itaxv\V 
ematine ài suo coraggio * C fa ÙmttaV VdA& 

gWKtlt rondella. 
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' Tb hai e»' l«o nobile cora* 
Mre jutie le femmine. Ralf, 
JM-och io sia donna. Poco f. „„ 

^lZ1 a T,t loro * 

era stata dehberata I. tu. mori 

<>Ppo»i , conoscendo la i ua „, n 

1 .nduatru procurai di sottrarli 
che t, , 0Tras , Promjs . 

«•e nomerò ■„ me | a | oro , 
prolungato per vederti ..Ivo. N 
*u cessi peroò di dir male di „, 

Urlìi V ' '", tU sei • no ° P' 
*"gU. Esci solamente d' Argo 
cb. tempo. R ilrova 

SL't« 7 u p0,,a 8 tuo ««io « 
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fi , bella. Che ee tal Boa fotti , e la tnaldi- 
ceni bob potette aver luogo, tu m' a t retti 
por tao compagna dovunque andanti* Bla non 
poieodo venire-, m* avrai tempre. 

Amica , e torva 
Eita. 

Uiiitta 

i Che parve e te quando leggesti la polizza? 

t PinavaaiLo 

p * Mi maravigliai grandemente , che in donna 

t ai ritrovane tanto coraggio, e conoscenza si 

; bella. Tonno veone il mio cuore da allegrez* 

i m e da gratitudine. 

i U cista 

E molto piò, creo? io, dall' aver letto, che 
i Eeta aveva vent' anni, e veniva giudicata bella. 
Coflleeta il vero, Filosofo. » 

■ " Pi FISTIMELO 

- Noti petto negare ch'io mi tentii nell'animo 
gpacf curiosità di vederle, e diceva fra me s 
io non co intendere come in cosi giovanile 
età, e tetto coti belle faccia, qoal ella dice 
d'avere, sia cosi maschia virtù. Io avrei por 
euro di vedere coleste Eeta, parte rer appa- 
gare la curiosità mia, e vedere cosi virtuosa 
fascinila | e parte ancora per palesarle la mia 
gratitudine. Ella mi consiglia bene ; io me ne 
andrò y e son certo ohe mi farò onore negli 
teritti miei, massime se avrò le notizie, che 
ella mi promette. Certo egli è bene eh 1 io va» 
da a ritrovarla. Che starò io pfu lungamente 
a dirti? Procurai di vederla. Avea vent' an- 
ni} era bella. Vidi Paria di Minerva. M'ac- 
colte come il migliore amico. Lodò U Covxx 
MI'mmoo mio. Ratificò quanto ve? vt«a ^ro* 



di compassione, che d' altro. Se vi d 
ino di tacere, io lo acquieterei. £ 
ripigliai , rimanere in Argo sema 
Sì, che potresti, dita' ella; e chi* 
volta non potessimo aver il piacer 
male insieme, e amichevolmente r 
donnesca fragilità; e voi anche rie 
medesima? Dicendo queste parole , v: 
ce d' Eeta diventare vermiglie eoo 
e gli occhi suoi a terra inchioarai. ■ 
co che non le baciassi la mano; i 
lora mi ritenni, e le promisi che i 
rei più partito. Uscii di casa sua, < 
vello nr andava attorno. Ritornai di 
che giorno, e non passò un mese, 
dava ogni dì, e non so come fosae 
a poco a poco ridendo della debo 
donne, ha mi fece cambiar mantell 
ti * sicché in capo ad esso mese i 
acambiato da quel di prima aensa 
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ai facevano beffe de! fatto ufo: • audio che 
in 1 atterro affetto, ti fu il vedere eh* Beta me- 
desina piò di tette l'aHre sgaogherttamente 
rideve ^ è ai facea di me io beffe maggiori. 
Io disperato aceti oorreodo la acala, e non 
aapendo io cjaal loogo in 1 andasti } Unta era 
la mia vergognai eorti al mare, e ani vi, tro- 
vato ne vascello, ohe facea vela, ar imbarcai 
di «obito, e mi spiccai dal lido. Navigai molto 
tempo, e finalmente giansi a quest* isola 5 e 
ritrovatala vota d'abitanti, mi confortai gran- 
demente di qui seppellire la mia vergogna» 
Ma poco dorai in tanta felicita, perchè capi- 
tatami Giroe dinanzi , come a 1 ella aveste sa* 
peti Intt'i oaai che m 1 erano avventiti, ioco* 
estasiò a eompassionsre lo stato mio , e ad 
aggravare eoo molle invettive le femmine; la 
amai cosa fece eh 1 io prima attentamente la 
ascesi assi, e finalmente cb' io mi sentimi quel 
foco, neir animo per lei, eh' io avea per beta 
eentito. Io noe. so come la fosse 4 ma mentre 
eh' io era pie lieto e contento, mi (rovai scam- 
biato io pipistrello, come mi vedi { e non mi 
rimas e altro* bene, se non cb 1 io nòe sono più 
in iatato 0? esser guidato alla trappola dalla 
«Sonno. Che se fossi rimato nomo, vi sarei , 
eredo, cadete mille volte ancora. 

Ulissb 

E bea ti ata. A che diavol H mettesti te 
ie capo di dir mal delh* femmine t Egli pare 
che gli nomini noe abbiano maggior onore, 
che crocilo di motteggi tre le donne, che sono 
quanta delitia ha il mondo. Noi siamo gli 
stemperati Egli e delle femmine , come del 
Vino. Tanto ai dee trescare, e^auVo vj*. vt%a**w 
rwemioqé e allegrati*. Pìì^mUtAW^ v\%>\ 
pUU*Uo § che lo meriti. 



A U LIME 
poco a poro io vo prendi 
sueiudine di favellare con bestii 
Irebbe farmi rincrescere la 
degli uomini. Hanno queste uni 
tezza, eh 1 io non bo ancora in 
giammai, e mi scoprono tot Pi )< 
•eri difetti. Non già, che lo fa 
glia, nè spontaneamente: ma hai 
dell'esser bestie una certa goffa 
eilmente, chi ba un poco d'int 
pre bellissimo qual sta la loro 
A parlare con uomini appena si ; 
prendere quello the sieno in 
anni, tanto sanno con lo studi 
co' movimenti delle ciglia, e c< 
delle braccia, e altre apparen* 
rir i pensamenti, che covano 
o veduto a cadere le lagrime 
persone, alle quali rideva il rooi 
ridevano, e aveano voglia di ni 



' FIUTI T1IMÀ 169 

9 cianciare con essi, come bo fatto col- 
:re bestie... accogli. Qui dee estere un 
ijo. Ma non mi debbono però avere invi- 
, poiché non mi guardano in faccia ; e 
' aon appresso a<t essi. Mirano in terra , 
ino l'ale, poi alzano il capo, e stridono 
dendo gli occhi. Qualche cosa dee forse 
re sul terreno, che gli fa star quivi cosi 
ii v Che sarà mai ? Oh! oh f molte mar- 
te, che quivi si giacciono a dormire, o 
tosto a sonni fera re, poiché col canto loro 
t>ra che i galli dieno ad esse disagio , e 
veglino di tempo ia tempo, lo voglio cer- 
ante saper la sostanza di questo canto, e 
[uesto dormire. Che novella é questa ? Ma- 
lli* ricetta delle lodi per fare articolare 
ngne delle bestie, io non odo mai a can- 
galli, che non ini si ricrei tutto il eoo- 
Parmi che la voce loro sia sempre annun- 
rice della bella Aurora, dietro a cui ven- 
) tutte le bellezze d«»l mondo. Sembra che 
sto canto richiami gli uomini dalla mor- 
poiché quando l'odono, scuotono da sé 
>ono, e, dato bando alla nociva pigrizia, 
mano alle usate opere, e divengono per 
cagione diligenti ed attivi. 

Cono di Galli 
O giusta, o giusta mano 

Celeste , che vendetta 

Fai delle afflitte genti 

Sopra i crudi tiranoij 

Col mantice sovrano 

Che negli aerei campi 

S 1 empie d'aria possente , 

Soffia ne' petti nostri 
MntuÙDà camone,. 



ferite» i «turi oreccni 
Delle coro pague nostri 
£ gli assopiti sensi 
In troppo dolci» sonoc 
Richiami al travagliosi 
Uffiiio della vita. 
Coao di Marmotti 
Oh! oh! del caro sonno 
Sturbatori sbadigli, 
Oimè, chi ti risveglia 
Ne'musculi inquieti? 
Chi le gravi palpebre 
Alia, e il diurno ragg 
Con sua viva facella 
Entrar nelle pupille 
Sforza, divoratrici 
Delia nemica luce, 
Che P anima risveglia 
Mal adette canzoni} 
Ed importuni galli 1 



FABTI MIMA I7I 

tino ad intuonare , è bene eh 1 io incominci. 
) nobilissimo gallo, dappoiché I 1 esaere pen- 
luto uccello non ti toglie ebe tu posta fa- 
vellare, io ti prego che tu mi risponda, e la- 
ici per un poco- il tuo dolcissimo tanto. 
Gallo 

Alto, alto, o compagnia Stateti in posa per 
alquanto, sioch'io possa rispondere a questo 
raleotuomo , che ha ad appagare la sua cu- 
iostà. Il ragionare, che faremo insieme satà 
n vere di canzone, e terrà deste queste dor- 
nigliose , che abbiamo intorno. E tu , o fo- 
restiere , il quale non soggiacesti ancora in 
juest' isola alla sorte comune , e sei uomo , 
Bhiedi quanto t' accorre. 

U»a Marmotta 

Si, che gli ai secchi la lingua; poiché an- 
so' egli Tiene a sturbarci con le sue ciance. 
Ulisse 

A quanto io veggo voi dovete essere fra 
poi nemici , dappoiché vi contrastata gli uni 
igli altri fino il sonno. Quali siete voi, e 
fonde venuti? 

Gallo 

Noi fummo tulli, quanti qui ci vedi, abi«- 
:atori d 1 Atene. Queste , che qui intorno si 
ttanno dormendo, erano compagne nostre , 
[Ile quali coi nodi d'Imeneo eravamo legati. 
E Atene, io non so se tu lo sai, una delle 
più garbate e forbite città della Grecia, nella 
fuale ogni qualità di feste e di giuochi fio- 
riscono sempre, più che in altro paese. Gl'in- 
gegnosi giovanetti studiavano ogni giorno pas- 
Mtempi per intrattenersi , e tenevano la città 
in continua allegrezza. La belletta dtW& farau*. 
r// stimolava a divenire di £\otfe* Vn. v^*^ 
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giore quando tramontava il So, 
il corso della notte, che in alti 
gu 1 intorno «Aulivano voc., ard 
face vinsi concorrenze ora ad o 
ad un giuoco ; e qua ad un ti 
ad un' adunanza dove sì canta* 
che avresti detto che il popolo 
posto V ale ; così rapiti amen te 
un luogo ad un altro. Krano 
sempre voti e freddi , e di ra 
più figliuoli , perchè sposi e spot 
dui a l'usanza del letto, e sera 
piedi , quasi volando di qua e 
mai arrestarsi ; pen ne termina 
ai dava principio ali 1 altra, e coi 
aggiramento da questa a quella 
Tu forse ti maraviglerai s'io li d 
occasione il più gentile e il più 
ai dimostrò di gran lunga più % 
il nostro , il quale vien giudica 
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mariti cominciarono a sonniferare, a movere le 
gambe a stento , ed andar qua e colà mezzo 
addormentati; e non sì l^ato erano incominciate 
o le danze, o altre funzioni, eli' essi mette- 
▼ansi a sedere, e, chiudendo gli occhi, col capo 
penzoloni, e che ora sul! 1 una spalla ora su- 
V altra cadeva loro, dormivano per non po- 
ter altro* Esse alPinconlro, deste sempre e 
vigilanti , scherzavano intorno a 1 mariti , e 
quando dinanzi a loro passavano, o si strin- 
gevano nelle spalle, o ridevano , o tiravano 
loro cosi un poche! to il naso per importu- 
nargli, di che i miseri non sapeano più che 
farsi. E peggio era , che terminata la gio- 
condità di quel luogo, venivano con le strida 
e con gli urti destati a forza, acciocché do- 
vessero cori ere »o«to ad un altro per vedere 
un nuovo passatempo Tu non avresti veduti 

{mù uomini , ma ombre. L' ossa si potevano 
oro noverare nel corpo. Aveano sempre gli 
occhi incavati, duri come di. talco; appena 
levavano più le braccia , come se le fossero 
state di piombo; le ginocchia vacillavano di 
sotto : non rispondevano mai secondo quello 
ebe veniva loro domandato: e una brevissi- 
ma risposta era preceduta da un lento sba- 
digliare. Le faccende loro andavano quasi 
tutte alia peggio, perchè le facevano in so- 
gno; in somma non aveano d' uomini più 
altro che il nome. Fra tante loro angosce av- 
venne che la sposa di Menelao fu rapita da 
Paride, il quale accettato dal re... 
Ulisse 

Gallo, non mi raccontare a lungo questo 
fatto , perche sono Greco io autotfc» * V> 
òeoiuimoj bieche tronca. 
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tati in drapperie , nastri , dondoli cP o- 
ualità , 600 al giorno destinato. Vollero 
rei di notte , per far dispetto , diceva* 
tae , a' loro dormiglioni ; e sganghera* 
ate ridevano. Arrecarono fardelli alle 
, cbe appena vi si potea capir dentro ; 
andò piacque al cielo c' imbarcammo, 
mmo a 1 venti le vele. Giungemmo al- 
la di Circe. Questa cortesemente ci 
se. Le nostre care mogli ad on ric- 
ino convito cominciarono a farsi beffe 
oi , ed a raccontare alla Sovrana del- 
la la nostra istoria. Essa ne rise; e fi- 
nale datoci non so qua! beveraggio, pa- 
;be attendesse la riuscita di quello. Di 
poco , quello cbe non »i era avvenuto 
vedemmo le nostre femmine a sbadiglia* 
f gli occhi loro a chiuderai on poco { e 
re che noi ancora volevamo motteggiare, 
legrarci fra noi dello maraviglio** novi- 
che ci appariva dinanxi agli occhi , le 
•e parole divennero voci di galli J e et 
mmo di penne, e vedemmo le uoropa- 
oostre divenute gravi e sonnolenti ani* 
Allora Circe, levatasi in piedi, ci disse 
altissima voce : o galli , rate la vendetta 
a. Non cessi mai la vostra importuna 
Mie di ferire i loro orecchi , e di stor- 
ti sonno loro, com' esse sturbavano il 
o. Da iodi poi ubbidendo a Circe , noi 
amo intorno ad esse, diveouti vigilanti, 
mici del soono quanto esse lo furono 
empo. 

UlI8SB 

ti ringrazio , o gallo , della ttaTÀx^At* 
si aamt*i m * perch* io >efc%* «2dt\ V**» 
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•timo quello che nell' isola mia dee loro 
dere, ne vengono a bella posta per es- 
coperti con la pelle delle bestie. Che ti 

Ulisse 

me pare che sieno tali, quali essi bramano 
sere prima di metter piede in terra. O 
lite condizione dell' uomo ! e può egli av- 
re che ci sieno al mondo intelletti co* 
y sozzati nelle brutture e nel faogo, che 

si curino più punto dell 1 altezza e no- 
l della natura loro? Qua! pazzia e qual 
ia è questa di tuff irsi tanto nelle volut- 
:he non rimanga più loro un lume di ra- 
e da guidarli nel cammino della vita P 
e , io non posso crederti una bestialità 

grande* 

Ci rcb 

oco potrai stare a chiarirtene. Eceo 1k 
arca, che viene ... L 1 è già pervenuta alla 
.. Chiudonsi le vele; e gittato il ponte. 
ino le genti. Va loro incontro. Io entro 
mio palagio. 

Un Passeggero 
hi c 1 insegnerà in qual luogo detP isola 
r* abitazione della bellissima Circe? Ecco 
rua un uomo. Costui saprà forse dove sia 
bergo richiesto da noi. O uomo, nomo, 
razia, se tu lo sai, dr* a me, e a tutti qtìe- 
oreslieri, dov'è il palagio della piacevo « 
ma Circe? 

Ulisse 

voi miserabili! Qual vostra mala veli* 
v' ba a quest' isola condotti ? Se avete 
le persone vostre, ' rientrate ueVl* 
, donde siete usciti, date. Ve leV* £ 
vol* i \<x 



Come, che vi potrebbe arv 
dovete duoque sapere i graviss 
corrono gli uomini in questo 
cbè parlate in tal forma. Q« 
no gli aspetti vostri rivoltali 
e quelle delicate membra ce 

da pe ,,e - Non 8areU ^ wl , ita 
vi troverete scambiati ne pu 

animali del mondo. 

Un Passeggi* 
Tu non ci di' però ogni 
forse vero, che in quest is< 
che altrove i diletti, e si go< 
ge e in un subito tutte quelli 
trove si ritrovano di rado < 
Ulisse 
Che dite voi ora? Egli i 
fosse vero che qui fossero 
ti fu altrove detto che ci i 
curereste del pericolo di ^ 
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Heo'uti di prendercene «ina corpacciata Intta 
uguale dall' no capo all' altro | e poi aia, che 
voglia. 

Uuass 

Io non voglio ora alar a ragionare lunga- 
mente con etto teco, e a farti vedere che 
■Dulia forte ti manca ad essere quell'animale, 
«he vai cercando d( diventare : né qual pal- 
aia aia ora la Ina, e quella di lutti i rom- 
pa» i tool , di voler perdere le celetli qua- 
lità, che il rlementiaaimo Giove a voi ha con- 
cedute. Troppo alto ragionamento sarebbe 
quieta , € da voi forte non intento e dispre- 
gialo, per avere la mente offuscata dalle te- 
Bu4>re degli eterei tati vitj. Solamente io ti di- 
rò, che per avere scambiati i veri ne 1 falsi 
diletti avete preao V inganno, io cui sirte ora 
caduti, e che la nuja gravissima, che vi pre- 
se , venne da ciò , che rivolgeste l* aoimo a 
quo 9 piaceri, che non tono adattati, ad esso. 
Uà Passeggi sto 
Vorresti forse negare che non abbiamo 
trovata la voluttà in quelle cose, nelle quali' 
noi l'abbiamo Unte volte provata e sentita? 
Ulisse 

' Io non voglio negar questo : ma quello ch'io 
voglio direti è, che voi avete creduto che 
non si trovi diletto altrove, che in quelle rose 
le quali intorbidano il cervello, mettono il 
fuoco e la furia nelle Vene, e fanno si gli uo- 
mini traportati e fuori di sè, che non cono- 
scono più dove sono. Cosi fatti diletti sono 
•tati i vostri. E non è maraviglia, se quando 
siete pervenuti a godergli, perdettero di su- 
bito il sapore, e vi sparirono dinavm, t^mt 
U rmgidà diasnù ai Sole* V ctaiwat w? ^w- 



ascoltarlo fino a tanto eli' 
nato di cianciare. Di 1 su al 
Tediamo un poco qual sia qt 
si dee fare de 1 diletti. 

Ulisse 

Quanto e a me, dico, et 
ragioni. Gli uni sono quell; 
all'intelletto con una belli: 
con tale attrattiva, che qt 
▼olge \ 9 occhio ad essi, gli 
quanto bene può avere sop 
tesi stimolato da un intero 
essi. Ma questi sono d'una 
do vengono raggiunti , peri 
quella maschera di felicità 
va, e svaniscono in aria e 
aciando nel!' animo di colui 
derati , prima la noja , e p 
perla ferita nel cuore, il < 
nuova brama di ritrovare se. 
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ic on velo, lasciano però da quelli tre- 
•are una ceri 1 ar a di grazia e di co uso - 
one , che mostrano a colui che gli vede , 
essi infine sono atti a beneficare e con- 
iare chi gli potesse cogliere. E chi in un 
Lio gli coglie , non te ne stanca più mai, 
i si tedia; non si sente a ferire da que- 
ardenti desiderj, che l'ammazzano f e pro- 
una continua dolcezza. Io non ti dirò quali 
no cotesti diletti j ma solamente ti* dirò 
ale sia il modo di poter conoscere quali 
no i buoni , e quali i rei , acciocché tu 
desiroo conosca quali sieno, e con quali 
»òle se ne debba fare quell'elezione, che 
ti diceva poc 1 anzi. Mettiti prima bene in 
jo , che a questo mondo non se 1 tu solo, 
rbe teco vivono infiniti uomini , co' quali 
i relazione, e a' quali se 1 obbligato a pen- 
•e, non dico per carità, no, ma per de* 
lo ; imperciocché essi pensano a te : che 
tu fossi solo, non avresti tanti agi, né 
iti beni, quanti ne bai e quanti ne possiedi} 
rchè tanti uomini s' affaticano per te con* 
inamente. Legislatori, artisti, lavoratori di 
rreni, e tanti altri, benché tu noi sappia, 
non vi pensi, s'affaticano per te • dunque 
debito tuo che. tu ancora t' affatichi per 
ro. Pensa dunque che tutti que* diletti , i 
tali non giovano al quieto stato di quella 
cieià, in cui tu vivi, sono i fallaci, e 
iella che ti svaniscono davanti agli occhi 
me la nebbia} imperciocché o tu farai con- 
ci le leggi, u farai danno, o almeno non 
rai benefizio alcuno alla tranquillità co- 
line. Di che nou solo avrai mille inquietu- 
oi, che ti squarceranno il seno*, tv^ 
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e lavora disperati di non saper che 
i vita vontra ,• attendete che s' affacci 
ciò vostro qualche nuova dilettazio- 
entrati nelle loro speculazioni, o con 

io mano stendono i loro pensieri , 
ono la mente sni libri ; quasi sordi 
fatti a lutto quello che hanno intor- 
tro non Sicurano, che di pervenire 
e belia cognizione. Credete voi che 

ritrovassero diletto, fossero cosi lun- 
» sofferenti? E infine, che ne riesce P 
ni loro coli 1 andare del tempo hanno 
o il mondo , essi n' hanno acqui- 
ne e celebrità non solo in vita , ma 
norte ancora ; e che le dottrine loro 
ovato alla quiete e allo stato miglio* 
società ) eh 1 è il punto principale t 
liletti dee ricercarsi. 

Un Passeggero 
the noja! Vuoi tu insegnarci il pa- 
Circe , o no ? Se tu non vuoi , c'in« 

di trovarlo da noi medesimi. Addio. 

Ul?ssb 

1 cecità! Quale ostinazione ! Ma oh, 
veggo ! Erco , ecco, che Circe, pri* 
derglt, gli ha castigati. Come ai sono 
e e impicciolite le membra loro ! 
ono pel terreno tramutati in ramar* 
rtole. Se nop m' hanno voluto pre- 
, sia loro il danno. Ma io m* av- 
e, per favellare con le bestie, ho 
troppo lungo tempo, e i miei coni- 
lo ancora porci : egli è bene eh 1 io 
Iti loro, e m' ingegni di fargli ri acqui*- 
ipetto di prima. 



GUlimb 
rande è veramente l # obbli| 
di le, o nobilissima Circe Jiq 
U eresia e pjaeevoLetia ti eei .< 
restituire la faccia ornane «'eoi 
aiccbè di porci , eh 9 erano p©« 
ripigliate le fattene loro da oc 
vorrei però, che ai fotte appio 
Panino qualche consuetudine e 
atie , del cui pelo furono coperl 
sente j perche Unto a me atr 
conversazioni con poroi verame 
eoa porci che areasero sembiana 
.Giace 

Ulisse, non temer ponto di 
ciocché odiati eh' essi medesim 
ne a #sr ai eoe fossero restituì 
forma., La voglia che n'aveen 
perdere ogni sospetto che non 
mente nomini. E sappi piò Ih, 
atesii non avessero mostrata un 
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do mio soggiorno , di cui ti fo veramente 
idrone, puoi meco rimanere quanto ti 
ada. 

Ulisse 

enchè la tua gentilezza mi stia grande- 
te a cuore, io ti dirò che non posso di. 
ticarmi la patria mia , e non mi par di 
it quell' ora, eh 1 io rivegga la patria mia 
mia famiglia. Nel che , essendo tu cor- 
quanto pur sei, io ti prego che tu mi 
qualche buon consiglio, acciocché io pos» 
pungervi una volta dopo tanti anni , che 
j qua e colà errando pel mare senza sa- 
> dove io sia; 

Circe 

ingo viaggio ancora ti rimane* a fare, e 
:i pericoli e strani casi dèi passare prima 

tu vi giunga. Ma se tu il vuoi, rimani 
un poco, di' io anderò a gittar l'arie mia, 

darò quegli ajuti, che mi chiedi. Va io- 

colà verso quella collina, dove sono 
ne fiere , e con esse t' intratterrai dap- 
hè fino al presente non Lf e dispiaciuta 
uro conversazione. 

Ulisse 

1 ti raccomando. In effetto costei potrebbe 
uoi buoni consiglj agevolare il mio eam- 
>. Io veggo benissimo, che qualche Deità 
ntraria at mio viaggio. Egli è impossibile 
tanta mia fatica e cotanti miei pensieri 
fossero fino a qui riusciti a buon fine, 
non avessi qualche nimicizia In cielo, che 

sse ostacolo a 1 miri disegni. Ma che? la 
•renza m'avrà a cavare da questi affanni, 
movere a compassione del fato mio an- 
Tira de' cieli... Obi cht \>e\\* % 



rutene tatti que' ragionameli 
avuti eoo le bestie. Sì, sì, qi 
Ad ogni modo egli è bene « 
memoria. So che queste cose 
Irre un giorno. Con cui ragù 
Gol montone e col cane. 

Orso 

Io veggo costà un uomo, eh 
do fui uomo anch' io, quella t 
Avrei pur caro di sapere quel. 

Ulisse 

Oh! come sta attento guari 
l'orso colà! Egli dee essere « 
orso slato già uomo; e sarà i 
fiere, che poco fa mi diceva Gir 
accostati, che volentieri io rag 
tu lo vuoi. 

Orio 

Bench'io mi scosti mal volen 
tana, eccomi. Ma non vorrei ir 
tuoi pensamenti Ci*» — ' • 
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contami ehi tu fosti , e i casi tuoi , fino 
1 tua tramutazione. 

Oaao ' 

k me non inerisce punto; e ae tu bai Pa- 

, ascoltami. Sparta è la patria mia. in- 
ni nei ai da' miei primi anni a portare un 
nde affetto agli studj , per li quali, lasciata 
li altra faccenda, me n'andava quasi aero* 
? invasato; ed in continue meditazioni paa- 
a il mio tempo. Io ti confesserò, che so* 
1 tutte I* altre cognizioni del mondo mi 
icque lo intendere che cosà fossero gli uo- 
ni 5 e cornechè la sia difficilissima impresa, 

posi in capo di voler leggere nelP animo 
•ó quello che pensassero , e in qual guisa 
diportassero r non dico già di fuori , ma 
noseramente Puno verso l'altro. Ebbi ad 
pazzare ; perchè ne' primi anni andando 
;tro al suono delle loro parole, e seguendo 

atti onesti , e le cortesie apparenti , di 
npo in tempo mi ritrovava cotanto ingan* 
to , e cosi fuori di via che non sapeva rac- 
ppezzare nel mio capo , come andasse fa 
scenda , che fra tante e cosi ino'ime rabili 
rtesie, avesse poi ognuno da querelarsi <5i 
y avuto a fare con ingrati, d'essere stato 
idito e assassinato. Che diavol sarà? diceva 

fra me. Io debbo dunque essere sordo e 
•co. E che sì , che quando mi parve che 
•alone baciasse il viso a Telesfonte gli spie- 

il naso condenti, e io non me n'avvidi? 
quando io avrei giurato che Cremete fa- 
sse cerimonie a Damasippo, egli alPincoo- 
3 gli disse villania? Altro non potrebbe» 
re , se non eh 1 io mi fossi tn^aiM&iAo\ 
iotìè ora 9000 capitali oeuucA^ t V 



lo piti ricopriva 1 ma*. , 
monie erano quel canto, ci 
della Sirena , per rodere 1' 
pretta I' orecchio. Diasi per l< 
ciocche in ogni cosa ci vuol 
misura ; avendo io per altro ro 
i quali parlavano col cuore ir 
no, e si vedrà ogni loro sei 
parole. Poich'io ebbi ciò cune 
per via di dire, una bilancia 
e dall' un Ulo cominciai a i 
tutto qu-llo che udiva , e d 
che si faceva , e a coni rape 
opere; e di qua ritraeva la ne 
e «lei male. Ma sai , che m' ; 
minciai di giorno in giorno t 
toso, malinconico, taciturno 
C fuggiva dalle genti, com 
mendo di loro grandement 
di terminare la vita, per n< 
- nel numero drgli 
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e gambe dì capro, né con gli orecchi di 
itone ; ma solamente atea un cerio aspet- 
nel quale ti vedea un malizioso ghigno , 
na mezzo coperta astuzia. Costui quaodo 
fu dinanzi incominciò grandemente a ri* 
? , e mi disse : oh ! sciocco ! Di che fi dai 
pensiero? Vorrai tu intisichire? Fa co- 
o fo. Scherza di tutto quello che vedi, lo 
Momo, «e tu noi sai; e da qui in poi, se tu 
consenti . io sarò teco , e ti guarirò di 
Ila tua malattia, la quale, senza di me, 
indurrebbe ad una mala morte. Oltre di 
! sappi, che tu potresti , facendo a modo 
> , essere di qualche utilità a quegli uo- 
li, fra 1 quali tu rivi ; il che ogni persona 
» vive al mondo , dee cercar di fare ad 
ti suo potere- Vieni meco. Seguitai allora 
assi della mia guida ; ed egli mi condusse 
la caverna d' nn monte, in cui dal di fuori 
no traportate di dentro tutte le azioni de- 
nomini ; e si vedevano in sulle pareli, co- 
; certe figure , che si fanno apparire per 
e. Io domandava a Momo : quest'opera chi 
fa ? E chi è l'autore di quella? Olà , o 
, diceva Momo : che vuoi tu saprre? Que- 

che tu vedi sono opere di genti in co* 
nej e '° questa BlosoGca caverna non si 
cifirherà mai agli occhi tuoi più questo 
; quello, anzi t'avverrà talvolta che, ere- 
ido di vedere un'opera altrui, senza punto 
cedertene, vedrai la tua propria. Fa a modo 
0, scrivi tutto quello che vedi, e mostralo 
mondo, ingegnandoti di far sì, che il tuo 
e non sia discaro a 9 leggitori ; e lasciane 
cura aiìi fortuna. Così d>l\o, Àw^ttr* e ^ta^ 

come la rugiada tocca <hlk «fc 
egliai. 



we, c f" 

io tempo- ri(iilB 

E che .e ^aice^ 

v. mite V aUre co* 5 c 

«o»« u rÌ„ 1 ! el I, volt», 
bue» per q"«*» „ 



PA1TB PRIMA I9I 

sarebbe riuscito di -prendermi spauo più a lun- 
go, se Circe non avesse conosciuto, noo so co- 
me, eh* io avea intenzione di scrivere la sua sto- 
ria. Quello fu il giorno, ch'ella mi toccò con 
la sua fatata verga, e da quel dì in poi fug- 
gendo ogni umano consorzio, cominciai a vi* 
vere per le Une con questa pelle indosso. 
Ulisse 

E avresti tu voglia di ritornare nomo qual 
prima? 

Obso 

Ben sai che si: e di ritornare, s'io potessi, 
alla mia grotta per iscrivere, com'ìo iacea 
una volta. 

Ulissb 

Ecco Circe. Io la pregherò, che ti restituì* 
sca il primo aspetto. 

Circe 

Che fai tn qni eoo questo a me cotanto 
odioso animale? 

Ulissb 

Egli m'ha raccontati a lungo i casi suoi, 
e brama quanto più sa, di ritornar uomo, 
sicché, come s'egli fosse uno de' miei compa- 
gni, a te Io raccomando^ 

ClRCB 

Costui, lasciami ch'io te lo dira, o Ulisse, 
dee rimanere quell'orso, ch'egli è al presente, 
per tutto il restante della sua vita. 

Ulissb 

In che ha egli errato cosi gravemente, che 
tu non ti mova a compassione di lui ? 

ClRCB 

In che? In che? Io non istarò ora a dirti 
qual sia stato il suo fallire. Basito 



Jo chi.mo in »e.t7m;; io 
rn o non avea altro che ni,' 

rn^i- Circe 

mi sbrigo da lui). Orsà, .e tu 
«omo io lo H conceder*: m [ 
*Z\ ° . ' ln ^«a'unque luogo a 

e; > Orso 
» lo prometto. 

E redi bene che^ll? p rini , 

eon " . CO °' ro " nM "-» ".Io 
eoo qoe.la p e /|ic c i. iodowo 
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DIALOGO X 

[RCE, ULISSE, PICCHIO, GHIANDAIA , 
ROSSIGNUOLO E ALLORO 

"1 ClBCE 

.Jonvieo par dire che sìa vero, che noi altre 
mmine ci ostiniamo a correre dietro a eoloro 
a gli uomini, i quali non si curano, o ino- 
rano di non curarsi del fatto nostro. Appe- 
i ci siamo avvedute che uno è preso al lac- 
f» , non ne facciamo più conto veruno; egli 

come il pesce nel canestro : il pescatore 
• tiene per preda già fatta , e gitta V amo 
er averne un altro che nuota in libertà , e 
io gli dispiace uo pesce, che fugge , di quello 
be gli dieno contentezza parecchi da lui già 
osfeduli. Sono pervenuti all'isola mia tanti 
omini , e di cosi varie naziooi , eh' io avrei 
otuio eleggere fra loro nn innamorato a 
todo mio; e perchè mi si mostrarono cosi 
i subito affezionati e teneri di cuore, gli 
tramutati in animali. Cotesto Ulisse solo, 

quale sta in contegni , e mostra d 1 aver 
inta voglia di partirsi di qua, nr* è a poco 
poco entralo cotanto nell' animo , che mal 
Sentieri lo veggo a spiccarsi di qua , e vor- 
;i che ci rimanesse aneora per qualche tem- 
o. È egli possibile ch'io non abbia tanto 
igegno da potemelo ritenere? Non è cosi 
icile. Ilo studiato il costume suo per poter- 
li vi adattare, la qua! cosa ni* è giovata più 
alte, e non trovo da qua\ ca^o "\o ^xX&* 
ve*. 1 



<\' imparare cose nuove , «* pnnc 
quelle che appartengono a'costuni 
fortuna l'isola mia è piena di no 
non ha ancora vedute , nè le s 
questo modo per arrestarlo. Chi 
potrebbe riuscire , almeno per q 
po. Di rosa nasce cosa , e il tem p 
S'egli fp arreca qui. a poco a 
prirò meglio; e potrebbe anche vei 
no, in cui egli pregasse me , eh 
grazia di ritenerlo. Allora non ao 
io farò; ma intanto oggidì ho q 
e convien cavarsela. Eccolo eh' < 
qua ; co no in errò ad allettarlo eoe 
tà di qutst' isola. 

Ulisse 

La b^n trovata, la mia gentili 
Io att< irlo dalla grazia tua che 
qualche buon indirizzo pel mio 
volta d 1 Itaca. A che ne siamo ? h 
per favorirmi quella tua maravig 
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Ulissi 

Oimèl e tino a quanto dee durare ancora 
la nimicizia degli Dei contro di me, sicché 
io non possa un giorno rivedere la mia patria ? 
15 quali altre maraviglie può avere quest 1 i- 
aola maggiori di quelle che ho già vedute e 
udite 6n ora ? Io non credo d' avere a * e- 
der cosa più mirabile, che nomini tramutati 
in bestie , le quali hanno la favella umana. 
Cinca 

Ulisse, tu non sai ancora a mezzo le mi- 
rabilità di quest' isola. Tu credi, «-he sola- 
mente le bestie favellino ; ma quanto vedi 
qui intorno ha spìrito e intelletto umano. 
Non tono già io quella eh 1 abbia tramutato 
in forme nuove i primi corpi; ma da tutti 
gli Dei fu fatto questo uffizio. E voglio che 
to tappi, che quanti alberi, tassi, e fiori, 
fonti, e fiumi tu vedi neh 1 isola mia, furo- 
- no già uomini e donne, de 1 quali tu avrai 
«dito più volte a narrare le tramutazioni , 
che vennero fatte. Tutte In trasformate cose 
furono dagli Dei in questo mio luogo tra- 
piantate, ed io sono la custode di quelle. Io 
ti dico cosa , la quale non ho mai detta a 
veron uomo che viva , né l' avrei anche 
drtta a te , se tale non fosse il volere degli 
altri Dei. 

Ulisse 

Io mi credea d'essere in un' isola del tutto 
disabitata, e , a quello eh' io odo a mano a 
nano , essa avrà più abitatori . che gli altri 
luoghi. È tale questa novità, ch'io avrò raro 
di vederla , come n' ho veduto tante altre. 
Di gratis fammi parlare a qnaAche, *\Y>tto % 
come tino a qui m'hai fatto pac\ ue cw& \ìv- 
piitrelli t muraxoitc. 
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Picchio 

Qua! ma! dalle profonde viscere della terra 

Mone tubilo solfo alle cittadi guerra, 
Che uguagliaste la fiamma, che accese nel mio 

( palio 

Il vago di Nigella imperioso aspetto ? 
Qual di Marie furoie avido di rovine 

Empiè mai tanto il mondo di stragi , e di 

( rapine , 

Quanto la bella donna sent'aste, né bandiere, 
Ne fa colla pos^anta di due pupille nere ? 

Ufisero me! che, acceso, in vao pietade invoco: 
Ondeggio in un gran mare col cor pieno 

( di foco. 

Chiamo la morte , è sorda } non ro' odono 

(gli Dei * 

Volgomi a lei, nettano è più sordo di lei. 
Ulissb 

Il picchio ha terminato il ano canto ) e 
1* alloro non ai move. 

Ciaca 

Queir alloro qoando non ode passioni es- 
preste naturalmente , non conorde mai le tue 
frondi. Ti par egli ehe un tremuoto , tuia 
battaglia , e altre siffatte cose si possano pa- 
ragonare alla passione deli' amore? Tali iper- 
boloni non ispiegano nulla , per estere trop- 
po grandi; e poi, dopo d' estere slato sul» 
Pale uo netto t ani' alto, il poeta ba dato 
del ceffo in terra con quell'ultimo verso; 
oltre a quel giocolino di parole del mare, e 
del foco. Odi, wli ora la ghianda) a , ch'apro 



V Copre * V* 
u Tramontana 
Terreno e cielo. 

Cerco ti»t° f0 . . 
Da^miei sospiri, 
E inumo moro 
Fr^ miei ^eUri. 
Q»*ia il mio coi e : 
Sa ^„.U «torta*, 
Seuil*, Amore, 
Radici »l P'« <le - 

i .m. ve«o che la «hiat 

lo B ^iì«« del pieci"»» 1 
tana migliore aei 

' ''pia-™ * 

C0Ì Tle ^ider. . l 
•ma», le " i. qual 

tenni» »» • ,be ?ui il ir 



PASTI FUMA ' Ì99 

£bi ta cbe ancor la mia nemica ttella 
Vinta' non sia da. quella sofferenza, 
Cli 1 allri non vede, ed il mio cor flagella ? 

Onesta è Goti, c in odio ogni apparenza 
E IP ha d'amore 5 ma Patnor verace 
Aderta al (in premio, e non può andarne senza. 

D dolce speme di beata pace, 
Tu mi sarai ne' miei mali conforto: 
Nè altro voglio, finché a lei non piace, 

fuorché dolermi, ed a me dare il torto. 
Circe 

Vedi I* albero che si crolla, e già il rossi- 
muoio n'ha beccata una foglia. Il suo que- 
relarsi naturalmente gliel'ha fatta acquistare, 
; io aon certa cbe non e 9 è altro miglior modo 
li questo d'esprimere le proprie passioni. 
Ulisse 

Sarà, come tu affermi ; ma io bo si gran 
foglia di favellare a questo alloro, cbe appena 
ao avuto sofferenza d'udire. 

Circe 

Orsù, di 1 quello cbe vuoi. 

Ulisse 

O bella e gloriosa pianta, le cui fronde sono 
sopra la lerra gr.*idemente da 1 nobili animi 
desiderate ; se non t?è no j osa la mia domanda, 
io vorrei intendere da te, s'egli è vero, co-» 
me dicono gli scrittori, che tu avessi cotanto 
in odio Apollo, che da lui fuggissi veramente 
di cuore, lo so pure ch'egli «lovea essere più 
bello di qualsivoglia altro abitatore della ter- 
ra, quantunque sotto il vestito di pastore si 
ricoprisse. 

Alloro 

Ahi! guai dominila mi fai Ina ora, o fare* 
Mere? Pensi tu mai eh* io foi&'v coàv 
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Alloro 

No, ti prfgo. Poiché si crede cbc Ponesti 
mia ingabbia ridotta a tale, lascialo credere. 
L f avrei taciuto anche a te, se una forza su- 
periore non m'avesse costretta a parlare. Non 
ni togliere il mio buon nome, poiché non 
>o*ao aver meglio. 

Ulisse 

Farò quello che mi chiedi. 



DIALOGO XI 

ULISSE E POLITE 



FUlissv 
ino a tanto che da Circe mi venga appa- 
recchiata qualche novella maraviglia, mi vie- 
ne ora in mente d'aver malfatto, non «ven- 
to ancora ragionato con alcuno de 9 miei com- 
pagni, dappoiché di porci sono ritornati uo- 
nioi, quali erano prima. N' avrei forse ritratto 
qualche cognizione non di minor sostanza di 
|ue!1e eh 1 io abbia fino a qui ricavate dalle 
>eatie, con le quali ho favellato- A tempo 
reggo di <jua Polite. Io m' intratterrò seco lui, 
lappoirhc la fortuna me V avvia a questa voi- 
a. Polite, Polite. Perchè vai tu con quelle 
sigli* aggrottate, e a capo ba«so? Tu api in 
>en8Ìerì. Io avrei caro d' intendere quello che 
i s'aggira pel cervello. 

POLITS. 

Che ne so io? Confusione e nebbia. Non 
atea do più me medesimo 
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Firn prima aeS 

dovestero mai uscire dalla bocca d 1 un uo- 
mo ? Ben so ora , che tu meriti di stare ad 
imbrodolarti nelle pozzanghere, poiché hai 
l'animo cosi vile. Ma non ti dolere, no: e 
giacché tu hai tanta voglia d' estere porco, 
sappi che la faccia umana, e la morbida 
pelle , che ti ricopre , non ti toglie Y nsere 
quello che brami. Tu »ei qual fasti poco 
prima. I sentimenti, secondo che sono, fauno 
essere altrui uomo, o animale. 

Polite 

Tu non mi sembri già ora quel saggio Ulis- 
se, che fosti sempre; poiché, a guisa di don- 
nicciola, stridi incontanente, udendo un'o- 
pinione contraria *lla tua. Ragioni vogliono 
essere prò e rontra , per istabilire chi abbia 
la verità dal suo lato, parla tu , e parici ó 
io ; e in tal guisa vedremo chi merita d' es- 
sere biasimato , o lodato. 

Ulisse 

O pazzo! io non avrei mai creduto che 
anche un porco credesse d 1 aver le sue ra- 
gioni contro agli uomini, lo avrò caro, se non 
altro d'intendere quali sieno: e però, se tu 
ti degni di favellare ad un u<*jio, favella j e 
vedremo quello che saprai dire. 

Polite 

Ti ricordi tu prima tutte le cose, che ab- 
biamo vedute negli anni trascorsi ? 

Ulissb 

Ben sai che si. Noi fummo dieci anni in- 
torno alla città di Troja ad assediarla, l'ab- 
biamo abbattuta , e ridotta io cenere. Da quel 
tempo in poi andiamo vagando per diversi 
mari, traportali dall' ira degli Dei, deside- 
rando e sperando di pervenite un 
psirU nostra. 



Di' in , sbrigati f pe rc-b' io mo< 
riotità di sentire cotesti tuoi sogn 
tosto pazzie, e vaneggiamenti d'un 
Politi 

Sappi dunque , che non si tosto 
coperte le membra di quella duri 
die sentii in un subilo addentar, 
il cervello , e turarsi la memoria 
che tutte le passate cose quindi 
come se mai non avessi veduto 
mi sovvenne più punto di tanti p 
io avea passati; i quali ora, ritori 
mente , mi fanno ancora raccap 
paura , come se mi trovassi al cai 
e te battaglie, e ogni cosa era di 
me una nebbia portata via da 1 ve 
ghi viaggi , eia) fatti abbiamo , c 
rischi d' affogarci tra I 1 onde , 
divorati dimostri, non m'empie 
sospetto di que* mali , che mi pc 
»r*»fl<»r*. cP essere una volta o I' 
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quali p asci ul orni , non mi curivi nìù d'altro, 
ansi mi stendeva sol terreno quando a dor- 
mire , e quando con gli orchi aperti, senza 
pensiero veruno. Nella qual vita io atea già 
preso grandissimo ristoro, e tale, che la peli e 
mia atea cominciato a risplendere, e diveniva 

JjuarUto, e si grasso, ch'era una bel lei za il 
atto mio. Di che io m'avveggo benissimo che 
i continui pensieri sono quelli, ohe, tenendoci 
in attività e movimento, ci vanno a poco a 
poco logorando il temperamento, e ci fanno 
per lo più i visi gialli e intagliati, che p»j<>no 
di legno, e ci conducono a più presta vec- 
chiezza di quella che naturalmente ci co- 
glierebbe , se noi stessimo spensierati, e pren- 
dendo il mondo , qual viene d' ora in ora ; 
aenza curarci delle avventure, che sono pas- 
sate, o di quelle che ci debbono accadere. 
Ulisse 

S' io credessi io effetto che le mie parole 
e ragioni noo potessero farti cambiar pensiero, 
egli mi dorrebbe assai d'avere impetrato dalla 
dottissima Circe, ch'ella al primo aspetto 
umano ti ritornasse. Come? è però egli pos- 
sibile che un uomo ragioni in cosi fatta guisa, 
e creda di ragionar bene ? Quasi, quasi te lo 
vorrei comportare , se fossi solo nel mondo, 
e che quanto vedi intorno a te , fosse a te 
solo dalla mano di Giove qui conceduto; o 
se tutti gli altri uomini fossero per modo 
alegati da te , che tu noo dovessi curarti di 
loro nè molto, oè poco. Ma sai tu, che tu 
hai ad essi una grandissima obbligazione ? e 
non solo a coloro che teco vivono al pre- 
sente , ma molto più a quelli che vedranno 
dietro di tei 



eoe uà mia ; ma una rosa , < 
durone, quel sì rinomato mar» 
fa qua! eoi»a mi fu spesso dal 
raccontata piti volte, e la qua 
cotanto , di' egli preferì il me 
glorioso al vivere lungamente a 
norato. Sappi , diceva il sapier 
ano nobilissimo scolare, che d 
1* onnipossente Giove, da cui t 
gine , è uscito questo mondo j 
poche volte lo si sta vagheggia 
celeste abitazione. Egli regola d 
so delle rilucenti sfere, le qt 
sua mano s' aggirano, e arrecai 
rielà di stagioni , che tu vedi. E 
P ampio mare , innalzati g'i al 
fino alle nuvole, e da quelli fi 
que , che riempiono il letto a 1 t< 
avendo in questi ed in molti alt 
veduto alla bellezza naturale d 
giorno terreno. Ma poich' eJi e! 
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solo il proprio Vor vitto , ma apparecchian- 
dolo a tolti quelli che dopo di loro aveaiio 
a venire : ed arrischiandosi altri ad aprire 
col corso di veloci legni il profondo mare , 
fecero nuove comunicazioni fra lontani c vi- 
cini ; onde ii 1 acuirono di qua e di là gPiu- 
gegni , e gli uni provvidero alle bisogne degli 
altri, stabilendo fra le diverse nazioni ami- 
stà e fratellanza, tanto che si fere una «io- 
ri età universale. Cosi Titti uomini procrean- 
done di nuovi . insegnarono 1' arii loro a quelli 
che vennero dopo : e se tu, o Polite , che ti 
godi queste bellezze del mondo pervenute a 
te da coloro , i quali furono avanti di te < de* 
Sideri solamente un ozio ed una infingardag- 
gine , che duri quanto è la tua vita, non mi- 
rando più là che gli anni tuoi , in due modi 
fai ingiustamente : il primo non ricordandoti 
de 1 tuoi passati, i quali s'affaticarono per dare 
a te qnello che possiedi 5 e il secondo ponen- 
do in dimenticanza ituoi discendenti, a'qnali 
sV obbligato a far ilei bene, e a dar loro 
quella gloria e quell'onore, che ricevesti 
quasi in deposito da coloro che furono pri- 
ma dite, e che non ti conoscevano, come 
tu non conosci quegli* uomini , che dietro a 
te verranno. Io so bene che, secondo il tuo 
parere, se tu fossi stato Agamennone o Me- 
nelao, non avresti condotte tante genti allo 
assedio di Troja, dicendo che tu avresti piut- 
tosto voluto sedere ad una mensa col bic- 
chiere in mano , che vendicare il torto rice- 
vuto da Paride nella rapita Elena. Ma non 
vedi tu quanto onore ha ricevuto nel mondo 
la Grecia tutta da così bene escomia \u\^t«- 
§a? e quanto dà 9 Greci aia 1UX0 wcmtwx^ 
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è accumulato nelP intelletto con le prime 
meditazioni; e oon solamente*! mancheran- 
no le forze , ma farai ridere del fatto tuo 
tutti quelli che ti conosceranno, della quale 
ignominia non si può dare al mondo la peg- 
giora, oè la più disonorata. E poi, credi tu, 
quando anch^ tu vivessi a modo tuo", cheti 
potesse durare- queir ozio che desideri ? il 
vincolo, con cui sei a tutti gli altri legato, 
ti darebbe sempre cagione di pensiero. Im- 
perciocché il corso della vita cP uno non di- 
pende da lui solo ; ma tulli coloro che gli 
sono intorno, lo movono, sicché la maggior 
parte de 1 suoi pensieri deriva dagli altri. K 
te tu ti mettessi in cuore di non affezio- 
narti mai ad alcuno , né di curarti del pros« 
limo tuo, ti troverai obbligato o ad usare 
uoa continua maschera di dissi in illazione per 
poter vivere con gli altri , acquistando il 
biasimo della falsità $ o dovrai viver solo co- 
me gli orsi nelle montagne , ed essere be- 
stemmiato da tutti. Sicché, Polite mio, non 
e 1 è al mondo la più felice vita , che quella 
del darsi da se a molti onorati pensieri , i 
qu.ili giovino altrui , e mettere il suo di- 
letto nel far del bene, che può durare ia 
ogni età, e anche dopo la vita. 

Polite 

In breve, quai piaceri dunque- vorresti tu 
ch'io eleggessi? 

Ulisse 

L'elezione sta nel tuo umore. In generale 
ti dirò che tu cerchi fra essi quelli che non 
accrescono molto i desiderj, e che possono 
esaere di tuo proGtto e <P altrui , e che fi- 
nalmente rendano il tuo nome de^ao &\\&r 
tol. 1 \^ 



. ntfrtuadi; ma u— 
tu un p«" u '* ' \j t iss* t . 

li •«n« oUcheral rK e uscito ^un 

gliarda. »°n P"V bc ferita \ 
• «li rimane q uaW *£, ^ 
ir» trascorrere da' gwm 

mente. Politi 
Vedremo. 
Sì , attimi certo. 



DIALOGO 
ULISSE E Ct 
Itasi* 



PASTI PRIH4 



211 



le bisogne loro. Ma chi pentiste bene, co- 
ncerebbe che le bitogne degli uomini non 
ino in cotanto numero quanto altri crede, 
che non ci vuol molto ad appagarle j e che 
landò anche fossero più che quelle delle 
:slie , noi abbiamo ingegno da ritrovarvi 
paro. Orsù faccia ognuno come vuole ; io , 
tanto è a me , dappoiché ho avuto dal cielo 
ietta parte immortale, che mi vivi6ca , e 
i fa intendere quello rhe tono, e quello 
« debbo a me medesimo , procurerò di 
ter mene , facendone uto anche a bene6zio 
rui , qualunque volta mi aia conceduto di 
te* la fare. Ma non veggo io costaggiù fuori 
quella macchia abucare un cervo, il quale 
guarda , e pare che ai maravigli di vedere 
questi isola un uomo ? Voglio andare alla 
Ita tua, e far prova di favellargli. Che 
Ile e ramose corna ha questo cervo! Eco- 
é di pelo lucido e liscio' coperto ! Oh ! 
anto pagherei , che come motti altri atti- 
lli di ques! 1 isola egli avesse umana favel- 
, per rispondere alle mie interrogazioni ! 
Cfbvo 

chiunque tu sia, che cerchi d'appagare la 

1 curiosità, tu senti che posso rispondere 
e tue domande. Di 1 tu quello che t' ac- 
ìe. 

Ulisse 

§* egli non ti rincresce , vorrei che tu mi 
•rasi chi fosti , in qual paese na*ce»ti , e 
al caso a queat 1 isola ti condusse. 

Cervo 

Volentieri soddisfarò alle tue richieste. Un 
ito Elpenore fu il padre imo. Ro* rotta 
? si mondo fotse mai padre, ^ W <^nta * x 



anzi domo dire ch'egli roedei 
maestro. Molti buoni ed ono 
insegnavano, che cosa fossero 
e mi davano precetti, pereti 
si, e questo fuggissi. Ma il 
dre riduceva questa dottrina 
particolarità dell'opera, tacen 
vedere fra quelli di Samo eh 
facesse, pesando, per rosi dir 
tilissima bilancia sotto gli oc< 
azioni di quelli. Quando s u 
lode, o il vituperio d alcuno 
tava ogni cosa , e mi facea < 
intimo seno del cuore di chi a' 
adoperato, ornando con tan 
parole l' «omo dabbene , e 
tristo, ch'io avrei eletto miti 
piuttosto che ricevere nella 
benché menoma macchia di 
tal cuisa crescendo con gli i 
• — - j: in eiorn 
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che non piangerà amaramente la 
lui , e non mi dolessi veramente di 
iter perduto un padre , un preeeU 
amico. Veniva intanto una turba 
d' età uguale alla mia a visitar- 
isolandomi della morte di lui, ton- 
farmi voltare il pensiero alle rio- 
te, a' poderi e al Poro, che lasciato 
e mi dicevano : lascia, lascia pian- 
cbe non Tederemo da 1 padri no- 
e confortarci, come tu hai redato 
e tu rallegrati , che in iscambio di 
o, il quale noti luti' i tuoi fatti e 
, sei divenuto padrone di te mede* 
uoi fare una larga e comoda -vita, 
irei dire di quant'ira ro' accendes- 
te parole , la quale fu cosi grande, 
lo prima con lamenti e con un di- 
tto dimostrato il mio dolore, final- 
rimproverai, che tenessero cosi poco 
padri loro , e che vituperassero il 
la morte, a cui io mi teneva più 
della custodia eh 1 egli avea avuta 
he della vita che avea ricevuta da 
iresti tu, o forestiero, che non voi* 
persuadersi che fosse vero il mio 
l perch' io a poco a poco mi spio- 
o per lo sdegno che n'avea riaen- 
;r avere stabilito fra me di non vo- 
ta , ne comunella veruna con per- 
non tenevano punto conto d'un na- 
lore , aai tu che fecero ? Interpre- 
vollero i miei amorevoli scotimenti 
memoria del padre mio, andarono 
per la città eh' io era un avarone 
cacciava, eoa la fiuzione dei omo» 



vuiic i«a inaiai...» _ - r 

mente le buone azioni ? Ma che 
si s' lia a lasciar dire , e a fare 
eh 1 è bene, e non curarsi delle 
aioni. 

Certo 

Non potrei dirti quanto mi d« 
fosse appiccato addosso conr< 
perche il gittar i danari miei, p 
che diressero la bugia , mi pai 
atto di vanagforia, che di vera 
deva qualche onorala opportu 
mi delle mie ricchezze. Non ani 
j>o, che mi si parò dinanzi, e io 
in Samo una femmina nomina 
qnale in un'estrema povertà ai 
una grandissima virtù , e lasci 
figliuola giovaaetta di sedici ar 
bellezza non avrebbe trovato 8 
acuto e tonile censore, Parea 
dutamente innamorato un giovi 
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e a' «oda! soletto aUa casa dulia virtuosa 
ovane; e facendo le viate di condolermi 
rlla morte di Cri side, le lasciai , senza che 
la se n'avvedesse, io casa parecchi borsot- 
5 i quali se non fossero bastati alla dote, 
ano almeno sufficienti al mantenimento 
>lla sua onestà j e parendomi d 1 aver fatto 
ì 1 opera degna d^un uomo bene a eco stil- 
ato , uscii di là per ritornarmene a casa mia. 
» noD so in qoal forma andasse la cosa} ma 
'riamente io fni veduto da alcune , mentre 
i/io andava, o ritornava j perchè incomin- 
andò molti giovani a tentare la virtuosa 
nciulla, e più che gli altri colui, il quale, 
•me ndo della virtù della madre , le ave* prò- 
tesso di sposarla, ed ella, ci e stimavasi 
landato dal cielo queir* ajtito di danari , eon- 
astando ad ogni loro iniquo volere ; osci, 
on so donde , una fama , eh 1 eli' era mia 
memorala ; e eh' ella era quella sola che 
ipesse mugnere all' avarizia mia queir oro 
b'io contatti gli altri tenea serralo con mille 
biavistelli. Ti confesso eh 1 io fui per dispe- 
armi $ e più mi spiacque per 1' innocente 
mei otta , che per me medesimo j tanto che 
tosso dalla compassione di lei, vedendo già 
he I' intenzione del suo primo amatore era 
ìascherata, me n 9 andai a casa sua 3 e, rac- 
ontole il fatto, la pregai a voler meco div- 
enire padrona di quelle facoltà, dalle quali 
▼ea pochi giorni prima spiccata una piccioli 
arte per darle una testimonianza di quella 
lima, che sono tutti gli nomimi obbligati 
li professare alla virtù 

Ulisse 

Bella , e reramenle degna iilotft tu YfcVfc*» 
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domi che rolla mia 6ota lit 
tato di renderla screditala . 
di ch'ella avea tanto ram 
volentieri udiva il mio noi 
potesse meco vivere in vit 
immaginarti eh' io mi taci) 
caldamente, e le giurai ch< 
una purissima intenzione d 
ina ella non Volle mai prei 
tenne allora e poi per un 
tutti gli altri , e per uomo 
cuore del mondo* 

Ulisse 

Tu mi di 1 cosa quasi «la 
dere. E di lei, che fu? 

Cervo 

Nulla le giovò la delicate] 
Si mormorava ch'ella avea 
to nobile,, e di gran pudicii 
legare all' obbligazione del i 



UlI88B 

E però egli è vero quel detto che la virtù 
ti dee esercitare perch'è bella e buona, non 
per amore della lode, dappoiché le interpre- 
tastati degli uomini * i quali non guardano 
jmm*JfldHi lo •ppareoi*, tirano tutto al peggio. 

- Caaro 
-rtot enti vnHI lare. Prenoti nel cuor mio, 
«mmffce me ne avveniste, di volerla sempre 
smn aliai M. Ma chef lotto era giudicato dop* 
fjemm, -fatata, maschere. Noo vi fu malverso, 
ami jaianuo volesse erodere che l' opere mie 
a*anìem> origine dall' ingenuità del cuore, ne* 
■ ' sii 11 onesto animo) di modo che per dispe« 
«d*V aWifceral di cambiar paese , e , lasciata 
$m- to a y rla patria, m* imbarcai per andare in- 
InmmV alquanto tempo, e fare jnerienta se 
•Mal f|i nomini erano buoni giudici della vir» 
ai, nomo quelli di Sano. In ogni, luogo 
trovai énaei \t medesime oseune. Ragionai eoo, 
■naht rftieliet, % quali erano Radicati di mal 
enormi e trovai ch'essi erano t| contrario da 
qattllel che ne venire detto. Visitai molte fenn 
miacy delle qnaN area adito infiniti obbrobri, 
e ritrovai In -effetto ohe tutto era maldicenza. 
Infine conobbi ohe ki ogni luogo ha la virtù 
Maini mnienort, e ebe Tè assalita da' denti 
iUrOK fli confortai noa> tanti esempi, e deli- 
torni A' ritornare elfta'palrie mia, qifandoann 
fc l ps Vli Us a borrisca mi gftlè a quest' isola. 
• Tenni accettate oo» molta solennità da Circe. 
Fnoevanei larghi conviti e liete danna, oan- 
tavanai soavi cannoni, e con varie feste si 
ricreavano tolti gli abitatori del ano palagio, 
lo godeva assai temperatamente tutte le so- 
lenni!* dbo redea, mmos&ajumm» fteXfc 



. ... M o^v.Ai« non sia d 
perla? Quel tuo sì grave coi 
to colle dolci parole di grati 
bligazione, pensi tu che non i 
proceda ? Tu sei qui venuto 
capitale di falsa modestia, e • 
tilezza, per mostrare la gran 
avrebbero le donne di quest'i 
il tuo cuore, ed indurre alcm 
garti sfacci atamente ad avere 
tuo. Ma non avrai così bella vi 
ch'io volea con le paiole difer 
falsa ed inaspettata accusa, la li 
più articolare parole, il viso mi 
e mi spuntarono sulla fronte qi 
corna. Non potendo altro fare, i 
gire, ed entrato in queste selve, 
quel solo bene che ni* e riraaio 
sento più a biasimar dagli uom 
Ulisse 

Ho pietà della tua mala forti 
averci — 
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DIALOGO XIII 

ULISSE , VOLPE E CORVO 

A Ulissb 
Amebe la virtù quando non viene accom- 
>agoa.ta dalla fortuna , non ha al mondo quel 
»uon fine, eli* ella " inerita. Questa benedetta 
ortuna ba che fare con tutte le cose del 
nondo. La mi sembra il easteoe , ki cui si 
bìedono le pietre preziose per farne snella. 
>ufs,te risplendono e scintillano mille volte 
tu quando sono déntro ad esso, che fuori} 
quando le sono slogate ci vuole l' occhio 
ni »» imo dell' artefice per riconoscere che 
e r amen te sono preziose. Così avviene della 
irtùj e 8** ella non va intorno assecondata 
alla fortuoa , appena v' ba chi possa credere 
h 1 ella sia quella eh' eli* e, e in iscambio 
i lode , acquista beffe e vitupero. Cotesto 
overo figliuolo d 1 Elpenore ebbe però una 
ran disgrazia a non trovare chi gli credesse 
lai che fosse virtuoso ; e finalmente chiuse 
i sua vita in un cervo. 

Sua ventura ha ciascun dal di che nasce ». 

la che fa costà quel corvo su quell'albero, 
quella volpe di sotto a lui ? Pare che se hi a* 
tazzioo , e che sicno V uno contro all' altro 
di rati. Io avrei caro d'intendere qual sia la 
tgione dalla Joró. stizza. Mi farò vicino. a*J 
isi, e eoiuiaeiiró a ragionare , pai \&Àwt$>%^ 



t Irei io mai mettermi fra i 

* e terminare le vostre risse 

* f, em P r . e rinv 'goriscono fra . 
1 ira io corpo ; perchè di i 
▼ere ragioni della stizza ] 
in villanìe e vituperi. Sicché 
•o e posso, ragionate meco 
io vedrò s 1 egli si Dolesse r 
•tro litigio. 

T Corvo 
io ti prego y forestiere, v 
lascia eh 1 io conficchi un t 
acutissimo e durissima becc 
più astuto e più iniquo anim 
*1 mondo. 

... Volpe 
Anzi ti prego io, forestiei 



•ARTI PUMA tal 

Voli»» 

Saremo nemici finché avremo fila. 
Ulisse 

Ditemi la cagione, e vi prometto di non 
irlarvi più Hi pace ; ma di prendere io me- 
ssi mo il partito di colai che avrà la ri- 
one dal suo lato, contro a colui che avrà 

torto. 

Corvo 

Bene. A questo modo ton io contento} 
icoltami. 

Volpe 

Anxi ascolta me : colui è nn parabolano , 
no «ventato; e io fui filosofo. 

Ulisse 

Dunque ragioni prima il corvo. Non man- 
ne ra a te il modo di sciogliere gli argo- 
lenti suoi con la tua capacità. Se tu fossi 

primo, egli, che non ha molta levatura, 
e rimarrebbe troppo ravviluppato. Corvo , 
aria. 

Convo 

Grammercè. Tu hai dunque a sapere ch'io 
jì di Sparta. La «cium mi il padre mio , mo- 
endo, assai giovane, ed erede d'una buona 

grossa facoltà, tanto che io fra tutti gli 
Uri giovani del mio paese vivea molto ono- 
alainente , ed era de 1 principali stirolo. Mi 
eruttavano uomini e donne nelle loro conv- 
ersazioni, ed era universalmente amato, e 
anto più , perch 1 io avea un certo ingegno 
aiutale, e alla buona, che dava piacere ad 
guuno che m' udivaJ In? abbattei vxu 

costui a caso per la via , \\ qviaVft co^ 
o logoro maoielletto e con un 
nano te n'andava assa'\ maAii»cw«ft * V" 



. .«..unii ii viso dell' arme 
con una furia, che mai la 
minciò a dirmi : che hii tu 
iti ne, che ridi del fatto mir 
dunque rosi fatto, che meriti 
da te? Ecco l'usanza di coti 
riosi, per av«re de' beni di 
giudicano delle genti «IP appai 
Tello , come se appunto l' anir 
dell' nomo stessero nella Glati 
e quegli che ha miglior panno 
per conseguenza intelletto mi{ 
botteghe de' panni si compera 
Ria oelle scuole della santissim 
ne acquistato. E se tu in iscai 
dere il tempo in cose vane, e < 
fa no un frullo, ti fossi occupa 
e sagrar) delle scienze , vedres 
mia consumata cappa e questo 
cello vogliono molto meglio Ji 
tillalura, e di quella in» ■ t " J: 
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Corto 

di 1 bene. Lasciami conchiudere. L'ardi» 
> e la sicurezza , con cui mi ragionava, 
o,lo confesso, Unta forza nell'animo mio, 
ergognandomi di me medesimo, feci Ira 
ueste brevi riflessioni. Egli è peròxero 

non bo mai curata la coltivazione del 
ngegno , e fino a qui bo abborrito la 

e gli studj ; onde potrebbe pur es- 
be costui avesse ragione. Avvezzo tra 
i e la ricchezza, non ho altri pensieri 
uelli che mi furono da qnrhi e da que- 
>irati. Conosco d 1 avere fino a qui amato 
* sopra ogni altra cosa del nioodo ; e 

però l'ozio quello che acuisca gfin- 
i , e ne gli faccia volare mollo allo, 
brevemente fra me queste poi:he mr- 
>ni, mi rivolsi a lui che digrignava an- 
denti, come se avesse voluto mangiarmi 
il pane, e gli dissi: buon uomo, cHiwn- 
oi vi siate, abbiatemi per Ucasaio. La 
hia mia giovinezza , e il poco uso nelle 
lei móndo, mi fecero in un invoionta- 
'rore cadere. Confesso che fino a qoi iò 
no curato poco di quelle dottrine, che 
liscono lo spirito dell' uomo ; ma da que- 
unto in poi io intendo di rimediarvi, 
tovi, se voi lo volete, per maestro e per 
. Siatemi guida col vostro purissimo lu- 
que 1 sagrarj della filosofia, che poco fa 

tletto. Appena ebbi proferite queste pa- 
ci)' egli aperse le braccia, mi circondò 
josamente il corpo, e. mi baciò in froo- 

figliuolo, disse, sì, vieni alla scuola mia; 
poco tempo ti prometto la vera cono* 
i dell* virtù j e saprai, »e m\£tti&Vt~ 



Lo accolsi in casa mia; 
vedea, che noo mpstrasse 
dissimo dispregio. I morbi 
mense , le parate stame , I 
dioso, e noti cessava mai i 
cotnecbè intanto te ne t 
inente vivesse. Incominciò 
e io tutte le sue lezioni v 
perbia , ed un dispregio ta 
mini , che a poco a poco 
appiccò intorno a me ance 
non passò molto tempo, c 
io era amato e ben veduti 
di persone, m 1 erano rims 
chi intorno, i quali pel bis 
della mia mensa, lodavani 
avea fatta di tal mae«tro; i 
stelle il mio avanzamento . 
di filosoGa , divenuti sapi< 
ventre. Ma' non sì tosto il 

mì ni/I» i un r» i/»*»ì il mamot 



frlRTE pbixì ai5 

Bipolo, t 9 io li dwo.il vero. Ta essendo ricco, 
pieno di Intli gli agi della vita, «appi che 
noi fino a qui avere tutte quelle cognizioni, 
be può acquistare un uomo nelle ricchezze 
ccos tornato. Ma quando pensi tu di poter 
ene comprendere anche tutte le cognizioni 
e' poveri, se tu non sei tale? Io non potrei 
iammai co' miei precetti farti acquistare Pin- 
elletto del povero, se tu non sei tale in ef- 
ptto. Quello stento , quelle fatiche continue 
le 1 maleatanti , non I' hai provate giammai: 
non è possibile che tu possa fare le medi* 
azioni che nascono da quelle, se tu non istudit 
oo grande animo di liberarti dagl 1 impedi- 
scati , che ti legano il cervello ad una sola 
ondili on e fino al presente. Sciogliti quanto 
iuoì, non ti dico in un tratto, ma a poco a poco, 
«pendi largamente, fino a tanto che tu possa 
in giorno acquistare le riflessioni de' debi- 
ori : e da quelle felicemente passato all'ino* 
)ia, e all'indigenza, ne guadagnerai quelle, 
le' poverelli. In tal guisa in iscambio 6° a- 
rere quelle conoscenze , che può avere un 
somo, avrai quelle di tre, e sarai in tre 
ioppj addottrinato. Tal proposizione , che in 
effetto dovea parermi una pazzìa, mi parve 
oaravigliosa , massime avendola egli colorita 
eoo una grande eloquenza, e con molti falsi 
irgomenti ; sicché non mi parea di poter ve- 
der V ora d' esser povero , e di mettermi in* 
dosso quel mantelletto , e di prendere anche 
io quel bastoncello, ne' quali m'accertava 
egli che consisteva la vera beatitudine e la 
tranquillila della vita. Cominciai a darvi den- 
tro a braccia quadre , a «pendere e a &oatv» 
dere, anzi area creato lui mio" m»f%voY&wa.o 
fOL. i. \S 



2«1, "h'io f»i Pi-'» 11 
** u ' Ulisse 
B allora quali consola 

m»« 8lro? Coeti 

Quali? Egli m'avea , 

80 come, deposto i lm« 

torbida e W.^i 
soverchia credulità 5 e sg 

ricordarsi di me, come 

conosciuto. 1Jus 

Obè rispondi tu, 01 
* namento? y 01 

Che siccome mancai 
. . _ : j«> avveri , ma 
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on le penne del corro. Egli è reto 
isf etti lungo tempo a vedere la mia 
, perchè venendo qui il mio buon 
per godersi le male acquistate rie- 
1 sollazzi con Circe , ella lo fece tra* 
otto agli occhi miei in quella volpe, 
ile avea la coseìenzi anche prima 
nutazione. Queste sono, o forestiero, 
i degli odj fra noi. DP tu ora qnal 
ibìa il torto. 

Ulisse 

» é a me, giudico che l'abbiate tot* 
gli, perchè si valse dell'astuzia neU 
irti ) e tu, perchè veramente di poco 

prestasti fede a cosi solenni bugìe, 
ecavano con roano. Ma F uno e l'al- 
ile la pena dell' error vostro. Io vi 

però ad acquietarvi, e' a cavare 
snquillìtà che potete dalla vita pre- 
montandovi che ognuno di voi ha 
la sua quiete nelP altre due condì- 
'ita , per non esservi contentati, Pano 

prima povertà , e l' altro della sua 
:chezza. 



NClRCB 
on indugiare più luogan 
sto è il punto favorevole 
Allievo di Giove, figlio d 
dèi, prima di pervenire al 
•Ile case di Fiutone, per 
Tireaia Tebano indovino, 
corporei , ma ? eggente coi 
letto. 

Ulisse 

Oh! Circe! come potrà 
dare a 3 luoghi infernali ? f 
•cello alle rive d' Achero 
Caronte in fuori, io non 
. navighi altro legno. 

Circi 

Non dubitare. Va , e la 
alla mia magica diariplin 
piofondissimo oceano il v 

vAMAittl a Tu mi* Ai nplla n 
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assegnati i tagriGzj , che tu dèi fare, T' ap. 
parità Ti resi a, e con esso lai molte ombre 
di defunti. AIP indovino chiedi consiglio in- 
torno alla via , e alle misure che dei pren- 
dere pel tuo ritorno .in Itaca. Agli altri do- 
manda quello ebe ti pare , e secondo ebe la 
tua curiosità li detta. 

Ulisse 

Io ti sono veramente obbligato, o nobilis- 
sima Circe; imperciocché per grazia tua ho 
molle cose redole ed intese, dalle quali pa- 
recchi lami bo acquistati, che io non avea 
prima che approdasti a questa Ina isola.; 
Circe 

Anzi rendine grazie alla tua costanza e vir- 
tù, alla quale sei debitore di quanto hai ve- 
duto. Se quelle non erano in te, ben sai il 
costume di quest'isola. Tu avresti, come lut- 
ti gli altri, che qui pervengono, scambiata la 
pelle 5 e saresti ora a grugoire in un porcile 
con que' tuoi compagni, i quali per tua cagio- 
ne ai sono di nuovo rizzati sopra du'.r piedi, 
e hanno la faccia rivolta verso al cielo. Quanto 
io fo per te, sappi ch'io sono obbligata a 
farlo, non avendo forza di contrastare a quel- 
la virtù che supera ogni mio potere. Ma è 
tempo che tn vada oggi mai. Imbarcati. I tuoi 
compagoi sono già nella nave. Addio, Ulisse. 
Ulissh 

Circe, addio. 

Circi 

E voi , compagne mie, accompagnate col 
vostro canto la nave, fino a tanto che feren* 
dole il vento le bianche vele, sia sparita da- 
gli occhi nostri. Abbia il nobile e VvtV&wb 
i/fisse quegli eacomj, che la lUftYitlfeYi* «fe- 
ri/*//. 



insili une «■«"'■ ** — 

Ove gli spirti di lor cai 
Insegnino «I tuo core al 

Un' ALTRA. DELL! < 

per adornar un'alma che 
Sopra la terra e fra ter 
Non basta ch'ella intori 
Le sostarne mortali ed i 
Aliarsi dee fino a'aupei 
Ove si chiudoo le beati 
E penetrar con vigorosi 
Ne' cupi abissi del doler 
Ciac* 

Questi son gli ornamenti 
Quaggiù lo spirto $ ei s 
E riconosce aua vera d 
Se col pensier fuor di 
In questa guisa sè med 
E chiuso anche nel -co 
Verso lo stato suo pur 
Dove alfio ha sua pace 
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Circe 

ìi e eco la nave in «Ito mare, e da Boi 
Non possono più le vostre voci per- 
gli orecchi d'Ulisse. Acchetiamoci e 
no a' nostri soliti offirj, attendendo, 
►rodi, per far le osate tramutazioni. 

L'OSSERVATORE 

etto egli mi pare che mi si sia levata 
ra dal petto , dappoiché s' è partito 
; che mi si camini I 1 argomento nelle 
ada egli al suo buon viario 6no a 
e pervenga alle porte di Dite, dove 
magnerò anch'io quando avrò un poco 
il 6ato. Fino a qui ho avuto u baz- 
on bestie: da qui in poi avrò amet- 
a scena ombre. Confesso che m'era 
i noja quella bestiale compagnia, e 
avere altro fastidio, ho troncati molti 
loghi di li ooi, di lupi, di ri noce r on. 
fanti, o eP altri animali. Chi sa se i 
n'arcano anch'essi la stessa mole- 
noi sos ma feci un calcolo da me 
le noi siamo per natura tutti volon- 
. variazione, e ch'egli era bene scam- 
e un giorno mi giungesse mai agli 
che i parlari degli animali non erano 
appiccherò il filo, e ritornerò al pri- 
meoto. Intanto, lasciati quelli, eo- 
ì' ragionamenti dell'ombre. Bella cosa 
fantasia! io mi credeva d'esser lon» 
He miglia da Ulisse j ora che voglio 
oo esso lur, eccomi che in uu roa- 
o (étto oo lunghissimo Qto^ 



negromanti. . 
E Omero. Non vi par «w 
vere un libro facoltà di | 
tante migliaia d'anni? 1 
esso mi guida per quelle 
fu da Ulisse fatto nella i 
Giunse dunque Ulisse, 
tore nell'undecimo libro 
montare del Sole, a'eonfir 
no, dove abitano i Cimerj 
rondali da una perpetui 
rotta da raggio veruno, 
se, trasse fuori della nr 
core ) e andato ad un c 
un coltellaccio, che ave 
terreno una fossa qua» 
per ogni verso, e prof 
ra. Fece alcuni libare 
con mele, acqua e far 
di sagriflcare una va 
in Itaca. Scannò le p< 
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ULISSE E OSSERVATORE * 
Ulisse 

io non m'ingsnno, egli mi pare d' averli 
ito in qualche luogo ne' miei luoghi viag- 
lertamente non ro'è ignota questa Bso- 
ia. lo vorrei sapere chi tu tei. 

OsSSRVATORB 

ie to to' al bia veduto potrebb' essere, 
è già lunga pezza che ti seguo, e sodo 
» sempre teco nell'isola di Circe; e men- 
ine ragionavi con gli animali, io ti ve- 
dietro , e prestava orecchio a quanto 
fi. 

Ulisse 

>n hai tu forse altra faccenda al mondo? 

OsSBSVATOBB 

n' ho pure altre molte ; ma questa è 
di quelle eh' io mi riservo per allegge- 
i V animo dagli altri pensieri. Non è co- 
che più mi piaccia dell'osservare quello 
sieno e facciano gli nomini, per norma 
i vita mia, e per comunicare quel eh 1 io 
ggo da loro agli altri miei pari. 
Ulimb 

) studio è buono, ed è quel medesimo 
fo anch' io da tanti anni in qua. Ma qual 
aggio credi tu di cavarne ? 

OSSERVATORE 

■ssooo. Ogni cosa non si fa per vantag- 
Pensa che 1' ho preso per un intratte- 
»nto, ed in iscambio d' impiegare in altro 
e poche ore che m' avanzano, le adopero 
uesta fantasia, nella quale passo il lemoo % 
■ Mf vedermi infanto di certi ita 



basti a riempiere un argc 
penna , e scrivo , e man 
che ho scritto. 

Ulissb 
E che se ne dice? 

OsSEBVATC 

Quel che si vuole. Var 
costui dà nel vero. Un a 
impacciarsi con gli uomii 
che vogliono. Alcuni non 
alcuni leggono, senza cur 
scritto. 

Ulissi 

£ tu che fai? 

Owehtàtc 

Scrivo. 

UUSSB 

A questo modo egli mi 
faccia per voglia di scrive 
Irò. Dappoiché tu hai qti 



. n „i,Wic»lj quelli, •«» ben * • Meo !? » 
^.«morio, cbe mi dà indico eh. no* 
eoo mollo lontane. 

0S8BRVAT0»B 

È vero. Zitto. Ecco, ecco che tengono. 



rise diilì ww »*«■ 
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...... si vbì fera ¥*4vu* % . , 

t manta j et ti fai** tsi % macinate* qtn/rn» 
Loivct, , " ' 



DIALOGO I 

JLISSE , OMBRA DI PARIDE, 

E UN VILLANO 

J '/. . . 

..Ulimb 

» fallo il aagrtfiaio , ed ecco la fbaaa ero- 
di aaogot. Oh l «dine e4 concorrono 
re I e qua!.. mormorio fanno! Ma *mì 
•ne far qui leeondo f aminaeatnimenlo 
ce, e aparenta*|è 00» la apada, fino a 
eoe ei venga. P indorino Tirteia., il 
de? 1 esaere il primo. Via, via dirot- 
tevi. Non ai beo no. Verrà la volta di 
aa. . ■ • ■ " 

Pam* ,' 

tèi anche in qoesti nnetfiej Jnogni.aot- . 
ei s'*na a vedere P odiata «pleftdor* 
tpfcde? Non baatava fonata ab* m ani 
> W.iàoenfo battaglie ! d ^w wa» oà 



♦ »i# tu vedi appunto quelle 

O fraudolente» Jfoo'T'è fo 
te t^ mnMftie acacie di , 
pitale dell» Aiii f e il regno « 

Dippoichè colanoti*™.-!*! 
* Troja, tu dèi csere Troja 

m!t.I r 2 l i n ? ?000s e ■« »™ 

»eole del fatto m , che avi 
Più volte, tu non m'abbia a 
•«luto mentre io ho ricono.ci. 
t? ■• • . . Ulisse 
Egli e perch'io ho ancora la 
«a. Ma io ti ore** rfi 



n»T* secokda iòg 
Paride 

SI : quegli torto , che la piò bella femmina 
ebe aveste la Grecia, tratti dalle braccia di 
un Re greco, e la feci mia apota. 

Ulisse 

Se il fatto io coscienza ti pareste bello e 
nobile , tu m' avresti detto cbe sei Paride ; 
bis conoscendo tu medesimo, cbe facesti una 
ingiustizia, parli con dispetto, e tenti di na- 
scondere il tuo torto con I' alterazione della 
voce , e col mettere innanzi al tuo nome il 
litopero cbe facetti alla Grecia. Lodato tia 
il cielo, che tu e tutta l'Asia ne fotte be- 
nissimo pagati. 

Paride 

Tn credi ch'io ti voglia rinfacciare l'igno- 
minia da me fatta alla Grecia , e t' inganni. 
Altro è quello cbe mi move a sdegno. È la 
tua astuzia. 

Ulisse 

Quale astuzia? 

Paride 

Quella, che per vilificare il mio nome., 
I 1 infingi di non conoscermi , come se mai 
noo m'avessi veduto. 

Ulisse 

O Paride! Che credi tu? Pensi tu forse 
d' essere ancora quel medesimo , che oe' bo- 
schetti d'Ida traevi alla tua volontà la pa- 
storella Enone? Quegli, che alle mense di 
Menelao accennavi con grandissime occhiate 
la figliuola di Leda ? Io non veggo però, «he 
dal tuo capo caggiano e ondeggino sopra 
le spalle que 1 capelli somiglianti alle sottilis- 
sime fila dell' oro, cbe avevi io quel tempo\ 
»è quello *plcodoit di prima tcukV&V* wtfv 
pcchi tuoi, 



In prima in prima u se 
tue pienotte guance , nelle 
ora altro che la figura, c! 
nude di polpe. Gli occhi 
oochiaje , nelle quali io n 
runo$ la zucca e calva; « 
pena si vede, Penaa tu in 
rafBgurare. 

Pàridb 

Oimè! Oimèl Che rei 
■ Ulissi 

Io ti dico quello che i 
ravigliosa cosa, eh' è qu 
olìiasti tu mai ne'la rivien 
▼edi tu queUo che tono I< 
chè non credi tu, a quell 
scono il tuo stato-? Come 
Il Vill 

Ah, ah, ah! 

Uussj 

CUI àA* Ai flua ? Oua 
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lauto che si sta al mondo. Quaggiù ritrova 
••ti*. Ora tono io dopo molle fatiche can- 
ato. 

Ulisse 

Tu mi dirai almeno di che ridevi poco fa, 
entre che ' ragionavamo Paride ed io § se 
ire ridevi di quello che si diceva tra di noi. 

Il Villano 
E di che altro pensavi tu eh' io ridessi ? 
i quello appunto. 

Paridb 

Io avrei però caro d 1 intendere che cosa 
ss 1 io | che t' avesse a movere a riso. 

Il Villaho 
Odimi, Ulisse , io parlo a te; dappoiché 
tuo destino t 1 ha qui condotto , acciocché 

debba imparare cose nuove. Sappi duri- 
le, che quando quaggiù discendono I 1 om- 
e da que* luoghi dov' esse compierono il 
rao della vita loro , ne vrngono tutte con 
le 1 costumi appiccati intorno , che aveano 
stassu nel mondo; e questo è P indizio che 
inno i tre giudici di questo luogo, nel dar 
ro quel guiderdone, o quel gastigo che me- 
lano della loro passata vita. Ma tutti coloro, 
quali hanno avuto qualche difetto, hanno 
:r pena fra l'altre che non lo conoscono 
jnto da se , e vengono scherniti dalP om- 
•e che stanno loro intorno, e derisi in va* 
e forme , di che hanno tanto dispetto , che 

disperano mille volte P ora. Ad ogni mom- 
ento qui scendono, per esempio, superbi, 
torno a' quali s' affollano l 1 , ombre in calca, 
con atti a 1 umiliazione mostrano ad ogni 
inno d'ubbidirgli , gli lusingano con dolci 
role, fatinole viète di temer diloto.^tìo» 
vol. j ifc 



loro d'intorno , di che i 
tersali. Vorrei che vedei 
reccb.ano agli avari vice 
di possedere immensi te: 
«ainao si mettono in 
blenni conviti, che v 
fumo, quando aprono 1 
Credimi, che tu non p 
e tanto più, che a col< 
boriati sembra d'avere 
icono mai i difetti loro 
studine, che avean^ 

Ma qual difetto ha 
meritasse d' essere da^ 

Quello ch'egli avea, 
ro £eio nelle di lui i *• 
bellezza * quello eh e 



i quel torbido e ingannevole Bome 
la alla vista. la tua -immagine altri* 
ta da quella ebe in effel lo è, onde 
ire più si conferma a credere che 
> bugiardi; e presta fede maggiore 
alta immaginaaione , ebe a tutte le 
netta tua fallace opinione è una cons- 
ono tenerlo perpetuo fra noi. Tottn 
li tono insieme collegate per fargli 
nille accidenti amorosi , ne 9 quali 
» va alla 6ne con le rìsa di tutti, 
impoita punto j sicché torna da capo 
to nno scherno ad avvìi luparsi in 
Ed egli è un bel vedere, quando 
ad intendere eh 9 egli è veramente 
irbato, ed egli si dirizza, e vaso- 
ìon ricordandoti che i passini, sjH 
! le occhiatine, non convengono più 
itinrhi , ne a quegli occhi voti di 
;he to pooi pensare se qui te ne ride 
sente. Ma il colmo d'ogni giocondità: 
mando qualche ombra di donna ti 
morata di lui , la quale quantunque 
, e a lui somigliante, pare egli non 
i, bastandogli di sentirsi a lodare, 
que 1 sospiri affettuosi , e qoelle 
►troie. Infine I* ombra lo pisola, 
io sghignazzate intorno a lui, che lo 
mbiizarrire. 

Ulisse *" 
, Paride ? Tu hai inteso. Sappi reg- 
[ui in poi , e non avrai cagione di 
juo. 

Il ViLLAiro 
r eh* egli si corregga pet \e «faTO* 
«a» h crede % «he quarto f>\ Yk% 
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10 che ni 9 abbisognava , ne facea volen- 
parte a chi stava peggio di me , e non 

vvidi mai che questo fosse atto ili vir- 

d'altro; ma assecondava in ciò una 

1 inclinazione, eh' io avea di vedere 
ino contento. 

Ulisse 

;ne. Non era forse virtù questa? 

Il Villano 
i conobbi dipoi. Quando circondato dalle 
me di quella mia povera famigliuola, e di 
i miei tuoni amici,. uscii del corpo mio, 

11 alla riva del fiume Acheronte, non sa- 
lo io qual luogo venissi. Entrai in un 
elio, guidato da on vecchio nocchiero in 
pagnia di molte altre persone , le quali si 
oravano e piangevano di ritrovarsi qóag- 

mentre cu 1 io ali 1 incontro non mi a?n- 

nell' animo verno dolore ., anzi piuttosto 
i consolazione di vedermi liberato dalle 

luoghe fatiche, d'aver lasciati i miei fi- 
di , se non ricchi , almeno ammaestrali 

arte loro, e capaci di guadagnarsi il pa- 

cora' io già fatto avea. Venni condotta 
in ti a 9 giudici d 1 A verno, i quali veduto 
ic tutti i segni della passata vita, di cui 
ibra mia portava seco l' impronta, mi do- 
darono conto dell 1 opere mie 5 io lo diedi 

9 ed essi le giudicarono ad una voce vi la- 
onde allora appresi ch'io era stato vir- 
05 e fui mandato a sedere ne 1 boschetti 
i Elisj, dove regna un 1 eterna luce, ed 

bellissima verdura , che non ha mai fine. 
Ulisse 

dunque tu ti sia , mi- rallegro d'ogni tuo 
}j e ti riqfwio che «it auto caec* «ati 
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DIALOGO 

ULISSE E Z 
«Mto che non ci *fe£ Tire, 
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Zeto 

E? li è il migliore, il più saggio, e il più 
prudente indovino, che fosse mai. Eccoli la 
cagione dell'affetto mio. 

Ulissv 

E lei tu bisogno 0? indottili anche in qua* 
tU •esonda vita? 

Zkto 

* Ben sai che ti. E non credere eh' io fa* 
«tèmi nmi un passo, né dicessi parola, quan- 
do non avessi prima preso consiglio da lui. 
Noi siamo ciechi al mondo, e di qua anco* 
r* quaido non ci sfagliamo delle avvertenze 
di chi sa l'avvenire, e prevede quello che 
dev'essere* Ogni altra prudenza è vana, 
Ulissb 

(Cosili dev'essere stato un beli 1 umore nel 
mondo ). Sicché tu avrai passata tutta la vita 
tua fra ;P indovini , e avrai avuto ogni feli- 
cità. Io avrei caro di sapere, come è riu- 
scito il consigliarti con gli strologhi $ e come 
potesti lare ad averne sempre a 9 fianchi. 
Zeto 

Che «redi tu, che non ci sieno altri indo* 
vini, eh» ojuelli che favellano? A molte co- 
se, fuonhe agli nomini, hanno conceduta gli 
Dei la ficoliè d'avvisare altrui di quello che 
dee avvenire. Basta l'intendere. Io in 1 era così 
assottigliato in questa intelligenza, che in tutte 
le cose rh' erano intorno a me, leggeva quello 
«che mi dovea accadere, come se già fosse a-- 
venuto. Egli è il vero ch'io v'usava una gran* 
de appieasiooe, e non mi lasciava sfuggir 
tìàgli oeshi, aè dal pensiero \\ n\ù -va*feov&<» 
**gn*lamo, che mi tosta data daaVv fct\ 



alcuno era della patria mia, 
y neva per malto spacciato , < 
de' fatti miei, cbiamandomn 
bralo, chi fantastico, chi trai 
far sempre a modo mio, e n< 
delle dicerie degli altri, 1* 
jron mi lasciai sfuggire dall 
alcuno de" sogni miei ; tant 
benissimo, che m'occupava 
giornata a studiare quello, 
«nato la passata notte $ e noi 
tolte ritrassi da un sogno, 
nermi in casa una settima 
altra volta, ch'io non avet 
giorno con maschi, e un a 
eh' io dovea star a sedere i 
al tramontare del Sole. M 
sogni i maestri drlla mia 
tcuolaigufi, le civette, ila 
piettare del fuoco, il fung 
c n r> ona mnlto bene ai 
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eli' opere tue, e tarai stato il piò avveduto 
il più sapiente uomo di Tebe. , 
Zito 

Ben sai che Ai cosi. E quando si seppe in* 
oe la mia perizia, avea un concorso a casa 
lia, che parea una Fiera, lo era il consi- 
li ere di tutti gl' innamorati e delle innamo- 
ite del paese, di tutti i giuocatori, di qua- 
linone uomo intraprendeva un viaggio. E co* 
lechè alcuni proseguissero a dir male del 
itto mioy e a chiamarmi pazzo, avea tanti 
be mi lodavano, che questo compensava be- 
issimo i biasimi. Tanto che era divenuto 
icco, e mi godeva molto bene il fruito degli 
tndj miei e delle mie osservazioni. 
Ulisse 

E quando venne il punto del morire , lo 
revedesti tu prima? 

Zbto 

Quella fu la sola volta, ch'io rn > ingannai, 
erchè avendo fatto un lietissimo sogno e pro- 
osticando da quello, che atessi a fare un 
eticissimo giorno, mi abbattei ad un uomo, 

quale per essere caduto in una calamità , 
opo d'essere stato assicurato da me d* una 
ran fortuna, chiamandomi ribaldo e truffa- 
le, mi diede tale d'un legno sopra il capo, 
he m'uccise. 

Ulisse 

Ora tu mi narri il vero frutto delle tut 
ottrine ; e conosco che tu sei qui pazzo , 
uanto fosti in Tebe; e però va, eh* io ho 
erduto troppo tempo con un'ombra, la quale 
a portato seco una pazzia così graodt dal* 
altro mondo. 



cose intorno al rivedere Itaca 
avesse voglia di sapere quello 
particolarmente, può leggere i 
l'Odissea d'Omero, dov'è I 
gamente dichiarata, io non J 
narrarla, contenendo està cose 
e lontane dalle .moderne cogi 
m' è paruto meglio di lasciar 
a casa tua senza dirne altro, 
ragionare di faccende rancide 
porterebbero a noi un 61 di | 
dìo d'un Dialogo fra Ulii&e e 
derò con uno, che mi fu mai 
dal Librajo avuto da lui cor 
donna, e uomo. Ragionarono 
un valentuomo, ritrovatosi q 
dettò subito, e lo mandò a n 
lo ricopiassi, e facessi pubbl 
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DIALOGO 

MÀSCHERA DONNA, MASCHERA UOMO 
£ PAOLO COLOMBARI 

M Maschera Uomo 
ettete pur dentro la faccia dal Bnestrino, 
e chiudetelo, ch'entriamo nella bottega. 
Paolo 

Signore» io le sarò obbligato. È un' aria coti 
sottile, che fende il capo a me, ed ella starà 
meglio in bottega. 

Maschbia Uomo 

Ho letto i passati fogli, e veduto una no- 
titi di quattro Osservatori} nono»' è dispia- 
ciuta; vengo ad associarci fra* 1 compera tori. 
L' associazione è come q uc ^ a àtìV anno pai - 
aato? 

Maschera Doma 

Qotndo ai tratta di spendere in libri, que- 
sto mio buon compagno vi corre come la ca- 
pra al sale. Io non so qual piacere roi ab- 
biate di comperare tutte queste ciance, che 
escono fuori di giorno in giorno. 

Maschera Uomo 

Piacere grandissimo, signora, e avrei earo che 
uscissero più fogli al di per acquistargli tutti, 
Fo conversazione con- uomini che non cono* 
sco, sento come la peoaano; talvolta mi fanno 
ridere , tal altra riflettere , e quando anche 
dispetto, tutte cose che mi tengono I' animo 
io movimento , e non mi lasciano tounÀtt^ 



volessi sviarvi dal comperare questi i* 
i, non farei nulla , e gli vorreste avere ad 

ni costo. 

Paolo 

Di grazia, signora mia, la prego, non tenti 
i farmi questo danno. Perchè sviarlo? E 
erchc vorrà ella essere quella donna , che 

ostri d'abborrire tanto questi fogli, quando 
ante altre gli hanno cari ? Non creda già che 
: le dica 9ra una bugia. Vuol ella vederne 
a pruova? La prego, si degni di dare un'oc- 
hiata a questo libro , in cui sono registrati 
nomi degli associati. Ecco qua. Leggiamo 
ii no, che chi pasia non oda i fatti nostri... 
T ou sono forse questi cotanti nomi, ch'elli 
ìa qui veduti, quelli di molte nobilissime i 
plendide donne di Venezia? ed eccone q*f 
nl,p «Hr* di forestiere ancora... Queste noi 
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ì sono pure I nomi di verte signore* che 
•tata! le prime e nolani anche per tulle 
jno che verrà., e vogliono gli Ostentate* 
. Perchè dunque eli*, che ha tanto garbo 
j grazia, ed è una eoai gentile raascheretta, 
vorrà atornare qui il signore dal suo propo- 
sito? A ozi perchè non vorrà ella medesima 
associarsi ? 

Maschia Doma 
Che tingano ! Coni* egli sa bene toccare 
quelle corde , che sono le pi ai atte e persua- 
dere ! Via sa , che s 1 ha a spendere in que- 
sti fogli? 

Mischbia Uomo 
Ah , ah, ah ! 

Masc risai Doma 
Di che ridete?. 

Ma se Ria a Uomo 
Mi consolo a vedere la vostra docilità, e 
che cosi tosto vi siate cambiata di parere. 
Ma non importa ebe faeeiale questa spesa* 
Non posso io forse servirvi de 1 miei? 
Maschera Doma 
Non signore , vi sono obbligata. Gli voglio 
miei affatto. Voglio potergli lacerare , arde* 
re, e giitar via a mia volontà, senza averne 
a render conto a chicchessia , quando non mi 
piacciono. 

BIaschbia Uomo 
Se gli togliete per farne strazio , lasciategli. 

Maschbba Doxna 
Non gli tolgo già io per farne strazio: mt 
dicofi bene, che se mai avverti w r 
trovi io essi indizio veruno $\ 
tori si facciano beffe deAU £emmui*>«> 
li fuoco. So che io quelli dfc\ 



non offendere chicchessia, e tpe 
donne; ma ella sa che le cote pu 
no soggette a diverte interpretai 
uomo interpreta o bene, o mal 
tuo cervello. 

Maschera Do vii a. 
Orsù sbrighiamoci : come a 1 hi 
associarsi ? 

Paolo 

Mi favorisca del suo riverito i 

Maschi r a Dorrà 
Qua , all' orecchio . . . 

Paolo 

Benissimo. Eccolo scritto. 

Maschera Dorma 
Che s' ha a pagare ? 

Paolo 

Gli Osservatori usciranno- pel 
anno. Pagansi per tutto questo l 
nell'anno scorso, ventidue lire; < 
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Uno n'esce i) mercoledì, e V altro il sabato: 
le saranno portati alla propria sua casa. Il 
suo nome m' ha insegnato dov' ella abita , 
non avrà altro pensiero. 

Maschera Dorrà 
E quando uscirà il primo alla luce? 
Paolo 

Mercoledì prossimo. Ed avrà il titolo di 
Osservatori Veneti > come é stato annunziato 
ne 1 passati fogli. 

Maschera Uomo 
Notate anche il nome mio: voi lo sapete. 
Eccovi i danari per uo anno. 
Paolo 

Benissimo. Ecco fatto. Obbligatissimo a' loro 

favori. 

Maschera Dorrà 
Oh! Addio, galantuomo, che a forza dì 
lingua m' avete fatto fare • vostro modo. 
Tenetevi bene in mente i nostri patti, e dite 
a cotesti vostri scrittori , che non dicano male 
delle donne. 

Paolo 

Si , signora v, lo farò : ma mi creda che 
sono anch'essi di questo parere. 

Maschera Uomo 
Addio , Paolo. 

Maschera Dorrà 
Paolo, addio. 

Paolo' 

Servidore umilissimo alle signore Maschere» 



OMERO E RICAMA' 



I OMBRO 
piagnami , o divina Musa , 
io pòssa esercitare la pazienza 
e nuvolosi foodi sotterranei. I 
che tu, o Dea, la quale m 1 i 
comporre due cosi luugbi poei 
ora mandare air io imo mio ti 
Mìo possa senza collera asco 
I issi ma donnicciola, la quale 
tedia le calcagna, e vuol far 
attività sua con la mia? Io : 
tue -non sono altro che ria»: 
dovrei far quel conto , che s 
A*>1 vento, o del ronzai 
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ti' mondo 5 e di qua i vizii debbono essere 
lauditi. Tu facesti così grande stima dei tuo 
igegno io vita , eh' egli ti parea che tutti 



ao danoo. Egli si vuol credere eh' anche il 
rossi mo abbia cervello. Tu non avresti dato 
tuo per quello di Minerva : tanto ti pare- 
li di sapere, per certe poche parole, che 
otesti accozzare insieme con on poco più d'ar- 
ionia, che gli altri Greci. Ogni uomo ha 
intelletto suo. E se tutti, non fanno poemi , 
inno però altro : e ogoi cosa nel genere suo 
icbiede tanta sapienza, quanta l'Iliade, e 
Odissea , delle quali avevi tanta boria. Q lie- 
to è 1' errore , che si punisce di qua in te 
on la mia perpetua persecuzione. 

Omero 

O rettore degl' immensi spazj dell'Olimpo, 
Nettuno, scuotitore della terra , quanto è 
gli vero che vói siete migliori Dii'di questi, 
he regnano negli abissi ! Che certo questo 
ravaglio , che qui ora m' è dato, da altro 
on può procedere , che dalia malignità degli 
bitatori di questi luoghi. 



Empio, bestemmiatore. Gorgoliati 'queste 
ne strane parole nella gola, e non fare almeno 
h 1 altri le oda. Quanto sarebbe il meglio , 
he tu confessassi il vero, che, ritenendo* la 
ua prima superbia , stimolare sempre più la 
oliera delle Deità degli abissi. Tu ;sei tu 
ore quel medesimo che in tanti luoghi dei 
uoi poemi divulgasti la grandezza di questi 
hi, ed ispirasti negli uomini tauVo V\vawc« 
Acberoole e di Oocito : e ora pttcJckfc 
€o§i Oh e auto direno «da t« mew**»^^* 



lì altri umani capi fossero 




Ricamatrici 



distrugge. 

Om*bo 

Ma infine infine posso io sapere 
tu voglia da me, per avere una 1 
•eco, e acciocché quella tua reo 
maladetta lingua stia cheta? Di 1 i 
ha faref 

Ricamatrice 
Tu hai a confessare che V inge g 
mondo non fu punto superiore al mi 
avrai proferita questa verità di cui 
cerò, e me n 1 andrò a' fatti miei. 

Omebo 

Con tutto che la rabbia mi roda 
so fare a meno di non ridere. Io 
tanta varietà di battaglie e d' acci 
dotto Ettore a morire per man d 9 

ffuiHato n*r r.n*\ Innubi wì»<*«ì « 
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tempre ^temperato , e più ragionevole 
, e comecbè fossi nell'arie mia pe- 
a, quanto fossi tu nella tua, io re- 
pero sempre con quella modestia, 
richiede a chi riconosce d' avere una 
jguale a tutte l' altre. 

Ombro 

che tu avrai per passare un panno od 
sia con gli aghi , e con le sete di più 

i studiato , quant' io per comporre due 
i. 

Ricamatrice 
irresti forse dire eh' io avessi studiato 
) , e eh' io mi fossi concentrata manco 
i mie meditazioni , che tu nelle tue? 
Ombro 

)rau , vegoamo a 1 ferri , pere h' io non po- 
: aver teco più pazienza. 

Ricamatrici 
Tedi ch'io voglio anche cederti il luogo, 
la tu primo ; e di' quali furono le tue me* 
izioni per riuscire buon poeta. 
Omero 

n primo luogo, poiché pure ti debbo re n- 
' conto a forza de' fatti miei , io conobbi 
per essere ottimo poeta, io dove* es- 
e un bnono imitatore. Per la qual cosa io 
trinciai non solo a studiare con grandissi- 
diligenza tutto quello che mi cadeva sotto 
i occhi, e ad esaminare terra, monti, e 
re , e tutte quelle varietà , che mi s' offe* 
ano agli occhi con movimento e senza; ma, 
■> e tra odo eoa acutissima v\&la va taVVi \fe 
noni degli a orni ni , le mrowLi&\ VaNXe. 
cosi dire , coi pensiero , e à\ VuVV* * 
ua ritratto, per dipingerle AV 



mi diedi annue ai uir ....... n 

quali dovessi colorire le mie 
ciocché tali m 1 uscissero della 
sfavillavano denlro ; e a vest 
che le potessero apparire al 
quasi palpabili. Credi tu che u 
possa mai affaticarsi tanto , r 
mente ? 

Ricamatrici; 
Fino a qui però non hai de 
non abbia io medesima mec 
mia. Perchè non sì tosto mi 
ad essa, che conobbi che, pei 
ricamatrice, io dovea essere i 
fetta. Per la qual cosa diedi p 
saminare con diligenza tutto 
cadeva sotto gli occhi , e non | 
te; come tu facevi; il quale 

- nrfa sa DI 
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, io le itadiai quanto tu, e più ao- 
impercioccbè io studiai insieme qoelle 
lonne , delle quali tu parlasti poco , a 
) ne* poemi tuoi. Perchè se tu studia- 
passioni per dipingerle , e io le medi- 
r conoscere quello che piaceva, o non 
ra a 1 capricci universali. Quanto è agli 
egli è il vero che non ebbi ardimento 
«ter penetrare coli' intelletto mio ne 1 fatti 
, che non possono mai da noi altri vili a— 
abitatori della terra essere conosciuti , 

10 quello scambio, venerandogli con puro 
re, e con mente dinanzi a loro umiliala, 

11 pregava che prosperamente assecondasi 
a l'opere mie. Nel che, credimi, Omero, 
1' intesi molto meglio di te, il quale vo- 
ido favellare di quello che ad ogni modo 
n è cosa da terreni intelletti , dicesti i 
iggiori farfalloni del mondo , e facesti fare 
li Dei di quelle cose , che putirebbero, se 
facessero gli uomini anche tristi. E se non 
nero certi dottori sottili, che traggono ai- 
allegoria i tuoi superlativi errori, credimi 
e non avresti più lode sopra la terra. Quelle 
^dilazioni in Gn e , che tu faresti intorno 
lo stile, io le feci intorno allo scegliere i 
rj colori delle sete , acciocché spiccassero 
più naturalmente che fosse possibile i miei 
tri, le foglie, e i rami , eh 1 io intrecciava 
I telaio con Pago. Sicché vedi che tanto 
•sta ad un capo il ricamare , quanto ad un 
tro il fare poemi. 

Ombro 

Egli si vede però che le genti Unno vcv*» 
r onore alle opere mie, che aA\e Vu* \ vr 
?ccùè delle mie dopo lauti tutù) 



»uuu più urm rosi aar cai 
le tele. Se gli studiasti d 
aero oggidì ritrovare uo ce 
mie mani, credi tu che i 
pra tante chiose e conienti 
fatti alla tua Iliade e all'' 
bero tante pazzie del mie 
hanno dette e ne diranno 
£ credi tu, quando io vi' 
chi mi rubacchiaste i mie 
mi miei , come hanno a t 

{>oemi ? E se tu hai trovai 
i , credi tu che se i pam 
ricamate fossero durati p 
la mia morte, non avesse 
avesse ricopiati? Ma sai c 
ai riposero in armadj , vi 
poche mani gli travagliarci 
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Ricamatrice 
£ |>ero vedi il gran vantaggio che n'hai, 
etto grande onore ti fa quaggiù ancora 
uperbire, e ti rende intoffcrinile a' giù* 
i di questo luogo. Degli agi che arcati in 
i vita, non parlo. Vedi che mangiasti quali 
apre am pane limosinato, che andarti er« 
ido df uno in altro paese , come un stin- 
to, sicché non si sa ancora qual foise la 
i patria. Quanto èi me, co' lavori delle 
5 mani nutricava molto bene me e la pic- 
elta mia famiglia, e mentre che tu cieco 
itavi per le piazze , allettando gli orecchi 
Greci con le adulazioni, ed empiendogli 
superbia , e d' astio contra tutte l' altre 
[ioni , io me ne stava, forando con l'ago 
tele mie , a sedere , e cantando una can* 
ietta per ditrtlo, o ringraziando con qual- 
* inno gli Dei della loro clemenza. Ti 
•e che la luà vita sia da rigargli arsi alla 
1 5 e non vorresti tu estere stato piuttosto 
i ricamatrice agiata, che quel grande Omero * 
pbondo sopra la terra? 

Ombro 

Ila di me sono scolpili busti e medaglie. 

Ricamatrice 
Ila io ebbi , finche vissi , vitto e danari. 
Ombro 

If a i poemi miei sono per le mani de 1 let- 
ati. 

Ricamatrice 
Ma &nch? io vissi , concorrevano alla casa 
a coinperatori. 

Omero 

} h! wm, eh* io non posto pxu* iolfotVc£\« 



<» on< V * I« Vecchi»**» , « 




SS*»*-" 

intende**- iptoc**?* 
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re, non si dieno un giorno totli a stani 
issi sempre a sedere? Prevedi tu tante al- 
; cose che possono avvenire, e tante altre 
ante, diverse da quelle d'oggidì, le quali 
nno grandissima influenza ne* sangui , nei 
jscoli, nei nervi, nell'ossa, e nelle viscere 
gli uomini? 

*- Carohtb 
L' uffizio mio non è di prevedere tsnte co- 
} ma diroti solamente che tu medesimo, il 
tale ti tenevi da tanto , congiurasti con le 
ferinità, e mi desti faccenda troppo più di 
iella che avrei voluto. 

IPPOCRATB 

Non dire , Caronte, veramente che sia stato 
quegli che ti desse faccenda, ma di' piut- 
sto che la colpa fu della fretta altrui di 
arire. Che vuoi tu? Le genti s' erano osti- 
ite a credere eh' io non potessi mai com- 
sttere errore, e si credevano ch'io avessi 
facoltà di farle ritornare sane e fresche in 
1 giorno $ e però s' io aodava a rilento, e, faU 
mi osservatore di natura, indugiava a scriver 
ro le ricette, era stimato di mal animo, e un 
isto uomo, che non mi curassi puoto della sa* 
te altrui ; e talvolta anche avveniva che, per* 
ito il concetto,che aveano di me, mi stimavano 
Dorante } ond'io stimolato, e spesso contra 
ia voglia, o non sapendo anche se facessi 
ne o male, m 1 affrettava a compiacere Plo- 
rino, i congiunti e gli amiri , da' quali era 
51 dito alle prime visitazioni , e volevano 
pere la qualità del male, e quello che ne 
ebbe avvenuto, Ond'io ave» uwveoXaXfe 
io gergone da pronosticare, che, vin^wv** 
' quello che si volesse, ai potei YotaK^t* 



Grecia, che si sogliono 
sone dell 1 arte nostra, a 
torno ad essa consiglio} e ! 
vuol parere da qualche co 
che i nuovi consiglieri ai 
una cosa chi un* alira, 
luogo e campo a' suggerii 
l'intelletto mio avea c 
lutto abbracciato 5 ne'p 
lattia, senza ponto atte 
desse più certi segnali 
desse, facea cavar Bangi 
braccia, da 1 piedi, e da q 
te ne può trarre, e gli 

rillole, di polveri, é di 
BOpravvegnenti consij 
a confessare eh 1 io ave: 
l>*rt*. e che se l' infei 
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me; là dove a quel modo lo fenili 
e da 1 principi invitato, e mi furono 
. rizzate le statue. Anzi tanta è la 
io ho acquistata, che da qui in poi 
e mie andranno per le mani di lut- 
eranno falle tante chiose e corneo* 
sarà empiuto il mondo. 
Caronte 

i ? Perchè? Non hai tu forse scritti 
ensamenti tuoi , sicché ogni nomo 
intendere? Trattandosi d'una dot- 
ili di tutte V altre necessaria alla 
one dell'umana spezie, almen che 
esti dovuto scrivere con evidenza. 

Ippoceats 
con evidenza si possono quelle eo« 
intendono. Io ho quasi ogni cosa 
1 due manichi. Acutissimi ingegni 
no chi un manico, e chi l' altro, 
» sopra il loro parere. Ne nascerai*» 
o disputaziòni e romori, fra' quali 
re il mio nome, e risonerà dall' uq 
dall 1 altro, rimbalzato di qua e di 
na palla. Di qua, Caronte, dee na« 
lia fama , ed essere l' immortalità 
e verde, 

Cahohtb 

a dee nascere ancora, che mi do- 
; la fronte a vogare continuamente* 

Ippocratb 
Egli potrebbe anche un giorno av« 
e avvedutisi gli nomini della beU 
. sanità, si dessero ad un vivere in- 
cerato, e fuggissero ad oa/£\ \«t 
alamdà delP infermate^ e, Vx ^ 
ine. Io noia fai £U*tttt^*xVo>X* 



Ippocra 

Io non ebbi per me a 
quiete, e il mangiare pa 
alo veniva assalilo da -qui 
po mio, che io riti ri va n 
e guardandomi dall'iute 
dall' eseroiiio della gola . 
disordini , attendeva in 
stabilisse quello ebe doi 
mendo sempre , s' io ave 
d 9 andare contro alle legg 
pere le sue sapientissime 
sto modo l'indovinai seni 
timo giorno , in cui mi « 
dal mondo, e nel quale i 
di farmi varcare questa j 
Carohi 

E io credetti aìlnr». *ti 
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di miglior umore di prima. Farò a modo tuo, 
Ippocrate. Addio. 

Ippocrate 
Si, va, e voga. , 



n Similmente al fumo degP incensi, 

Che v'era immaginato, e gli occhi e il nato 

£ al sì e al no discordi fenai». 

Dante, Purgatorio X. 

ARISTOFANE E IL MANTEGNÀ PITTORE 

T Aristofani 
u solo, valentuomo, potresti nelle oc- 
correnze mie ajutarmi, e perciò io vengo a te, 
acciocché con la tua intelligenza provvegga me 
di quel lume, che non potrei avere da me 
solo. 

Il Maktegka. 

Tu sai, o Aristofane, quale sia stato sem- 
pre il legame fra V arte tua e la mia. Tu 
fosti nel mondo poeta, io pittore. Queste 
arti sono sorelle, ond'è nata di ciò fratellan- 
za fra noi. Chiedi ad ogni modo, che tu mi 
ritroverai sempre pronto a' tuoi cenni. 
Abistofaxb 

Ti ringrazio. In breve, ecco il bisogno mio. 
Ho ricevuto questa lettera dal mondo. Me la 
acri ve Poesia. Ascolta. 



- U|| egregia, 

rita censura de' poeti tra» 
giudizio da quel tempo in 
nenie ttitnato sul monte c 
mi raccomando a te Aesii 
«azioni delle poeiiche on>h 
flessi rimandare al mond 
massicce. Ti direi che tu p, 
dare, Omero, o j| MiItt) ^ 
co, e l'altro Inglese, e li 
e, ohe quello che tu ri mar 
colendo io che |'/f a li a lie t 
qnal di loro sarebbe più 
vero che potrei eleggere io 
vane opinioni ch'io odo qu* 
conturbato e posto soz 20 pr ( 
non ho più fiducia nel mi 
Chi vuole che 1> arte mia s 

rhl ari »«. _ I • _ . 
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rimane mia cesta d* osiicini senza midollo, che 

10 non so come poteano starsi I 1 uno alP al- 
tro congiunti; anzi una nebbia leggierissima, 
che se ne va in aria. La somma è eh' io so- 
no stordita, e quasi impazzata, ne da me cer- 
tamente sono più atta a giudicare il bene e 

11 male. Quanto io ancora conosco si è, che 
a questo modo V Italia non si fa più onore 
appetto all'altre nazioni; e quello, di che ti 
maraviglerai grandemente si e, che nella Ger- 
mania, in quei freddi e rigidi climi, dove gli 
Impetuosi venti soffiano continue procelle, e 
nuvole che rovesciano nevi e pruine, si sono 
oggidì innalzati gl'ingegni, e hanno adattato 
quel loro faticoso idioma alle dolcezze del- 
l' arte mia, sicché escono prelibati poemi, i 
quali vengono dall'altre nazioni ne' loro lin- 

Suaggi trasferiti. Io non posso dimenticarmi 
i qnel grande amore che portai sempre al- 
l' Italia , dalla quale venni per lungo tempo 
onorata; e mi duole grandemente di vedere 
che le Muse a poco a poco P abbandonano , 
e se ne vanno ad abitare fra l<t altissime mon- 
tagne settentrionali, scherzando più volentieri 
per tutto altrove, che ne 1 lieti e fioriti italici 
giardini, dove parea già che avessero posta la 
sede loro. Fratel mio, mi ti raccomando: fa 
elezione costaggiù a tuo piacere d 1 alcuno; 
esamina un certo antico Dante, nn certo me* 
no antico Petrarca; vi troverai nn Ariosto, 
un Tasso, che furono già colonne dell'arte 
mia. Pensa qual d'essi potesse giovar meglio 
alla mia intenzione. Bilancia, mA%ut&\ 
quello che credi il meglio. Ma il t&ccoT&u&ta. 
Addio. ° 

roL. i. ^ 



Buono» f» 
carnee della w fc 

ohir ,lo hb£io « 

cbe t« * °° * li i 
buon» po<*»i e ^ flU, 
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Il Maktbg** 
erava eerti colorì principali, e dipoi* 
.ava insieme, e oe iacea riuscire tutto 
bai udito. 

AftlSTOTAHB 

d che tu non facesti altro, fuorché 
te fanno i poeti? Eglino ancora al- 
fanno , che dipingere auelle stesse 
, che tu solevi; se non che io iscaro- 
accozzare insieme colori, hanno la 

dell' abbiccì, e tante volte, e cosi di- 
te accozzano le lettere di quello che 
>, come ì pittori con le loro terra; 

quadri e parole. Ti ricordi cP aver 

Dante? 

Il Mantbgka 

lessi V opere sue , e me ne ricordo 
>. 

• ÀRI8T0FAVB 

le , poiché te ne ricordi, considera 
di lui , secondo l' intenzione delia 
5 dimmi a 1 egli fu buon pittore. 

Jl Maktegwa 
mi un poco rientrare in me medesi- 
hè, concentralo ne' pensieri miei, io 
un pochetto rugumaodo ed esaminan- 
e a me. 

Aristofane 
pure. Oh ! quali atti fai tu ? Egli 
che tu abbia appunto innanzi a le 
e che tu faccia quegli slessi cenni 
ti, ae tu dipingessi. Ah! ah! tu ag- 
ciglia, e pigni il viso va, tuoiW 
do indizio. Egli t\ pax &\ 

Jl Mavtegva. 
ne, io ti ringrazio d\ t»«t; Vai 



Itovi (a dunque cbe la 
capace ? 

via a- i ,L Ma »«C»ì 
t.lf, -r- <» na,on <? u « «Ura m 
Ti par poco ck' egli | 

b< '» ,le 8 n "«'-»n«co„ 
'»»««ooe, immagina,,,, di i.p 
do m C0I Tjve ,, 8 p , rdifoe J 

* • rad "». ? Non redi tu ouaSt 
• tud:„e egli dove, avere • 

^d " mag * i0ri di 

«re lL C ,? n,pM,Ì °?' v ' ' i »«fi«>»l 

Sere beHeize tali, eoe ogni, |, 
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Aristofavb 
Tutto è movimento, è vita ? Io qail modo ? 
Dimottrami. 

Il Mantechi 

- Cae- vooi ta co' io dio»? Egli è tallo pit- 
tar». Io lo do posto addane uè piccolo esem- 
pi* .1 ratto dal priaeipto del aoo libro. Come 
«trotti- detto t lo evea treattctotf«e anni; mi 
m'teoveva avviluppato oe'viaj » fodera, la vir- 
là, voteve eegairUs Lattaria* Superbia, Ava- 
ne* tur eootraattvtoo | mi vaiti della ragio- 
o» per feggire .da 9 vttf * e diveeire virtuoso? 

-iri m "■ » AotarovAia 

■-'4JI» »a ee io? Appese U mi teaabra mate- 
eie de. pittare e me. 

-vm . r-f . ■ .Ifc MiimMeA . 
• £4atievia di epeeU materia eemplice e 
eecffaw^f, etterato rtaveotiee* d'un quadro 
«ti tfrede» di tei ve, di moate^e dPaoiariali coti 
«eoe regolalo* « oon teeie vivacità dipintocene 
pare piuttoato eote vive che peooeileggiata* 
Eeeeti. La mete della tea .vita eolia toa fautatia 
«YdiveaaU «e cammino, i vitj uo.boteo ietral- 
ciato, le virtù è aoo apleadore di Sole, che ve- 
tte 00*0*01 raggi ua alpestre colle, la Lunaria 
«,*oa Letale* le Superbie M.Liooe, l'Avarizia 
••e Lepe 9 le Aagioee Virgilio,. Vedi quadro 
«V è qeetto t Cere' è tallo a m'majp.! Imma* 
gmalo t dot figuro, d 9 nomiti «jaivi tono le 
prioeipelu amo eombatttjtp 4$ irò -fiere, in. 
peeeidtef «alle eelva , apaventale dal timore 
év ektee «aorte,* «e altee, che eoo allo di 
eeeteen gUtYfomette tjoio, aoo splendo* 
re Si Me mVe od dirupato mooAt \W\ud\vA. 
^?^/%«*'<?««l «Uro oM^ro iow**\ ty 



Ju"'* , J , ql,ll, con «M 

Ho, loro «rgomeoio. 
»oc. u.ate d. l ui i0l 
* oa lo erano «' temi 
•«••««'e contempo*^ 

. Orsù non altn^'vl 
•»»«» «li «Uri Ve 



Sen. 

Non importa «he „v„„ 
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limo Petrarca, il quale oc 9 cottomi tooi con- 
'eervi anche quaggiù certi delicati modi e certa 
cortesia, che non veggo io altri poeti. Per 
la qual ooia ho affidato a te liberamente il 
aegreto scrittomi da Poesia,. e ti prego che 
In medesimo mi spiani quaU furono le tue 
regole, e i modi tenuti da te nel comporre 
i tuoi versi. Tn tei schietto , e di buona 
pastai so che lo farai volentieri. 

Jl PaTBAncA 
Quantunque io m' a r ree chi a grandissimo 
onore, che tu venga a me a ragionare d'una 
arte ch'io esercitai su nel mondo, impercioc- 
ché in tal modo dimostri di far qualche conto 
dell 9 ingegno mio ; sappi però eh 1 io non mi 
lascio punto traportare dalla vanagloria. £ 
quanto è a poesia , io terrò sempre per mio 
padre e maestro quel Dante , che tu hai no- 
minato $ da cui, non altrimenti che da una 
fonte , uscirono dopo la morte di lui io Ita* 
lia le scienze e le buone arti , delle quali , 
dopo i migliori secoli de 1 Latini , appena era 
conosciuto più il nome. Immagina ch'egli 
fosse tra gl'Italiani ingegni una tromba, che 
gli destasse dal sonno , anzi dalla morte , e 
gli facesse aprire gli occhi al rsggio delle 
tantissime dottrine, alle quali non ermo più 
umani sguardi che s 1 innalzassero. Di che puoi 
tu vedere da te medesimo , quanta fosse la 
forza del suo intelletto , poiché fu sufficien- 
te a scuotere una nazione intera. Non sì to- 
lto egli tenne di qua, che nelle scuole fu 
preso il suo poema per le mani de' maestri ^ 
e bì cominciò a farne pubbUche a^vt^viÀWÀ,, 
corneali , chiose , e a snudare \a tottawL* 
unireràsJmcale, tanto che ne rìuacÀcw* V* 



AHIB1U 

Io non credo però eh 
inferiore il nome di Li 
trioe. Ta 1' htl con U 
commendata , eh' ella « 
nomini fin oggidì T n 
fame ancora tulle lem 
Il Pei 

È- .vero t feci anch' i< 

Ktei, e mi liutcì di 
nota. Ma io non voj 
aver tapulo trarre dal 
ugnale a quello di lu 
dallo stimolo di quelle 
mille cote di natura) 
fare , che dipingere 1 
mille fecce, e vero, i 
quello •tetto originale 
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trita nella vite amorosa* non dirò che 
resti minore fona dell' altro poeta. Di 
ia dimmi in qual forma dipingevi e ioni» 
lu co 1 tuoi versi l'amorosa passione. 
Il Pbtaaica 
o atea già per luogo tempo, come ti diasi , 
ilio l'ingegno mio di molte notabili cog ni- 
ni, le quali evea io già sparse in parec- 
i libri, che durauo ancora al mondo, quando 
i veone veduta quella Laura, di ch'io ti 
irlai. lo non so come in on subito quei 
ics pensieri , che andavano prima sparsi in 
tolte psrti , fecero massa tutti in un luogo 
ai rivolsero tutti a questa donna, la quale 
livenne più padrona dell'intelletto mio, di 
|uel che fossi io medesimo; e fuori di lei, 
io Don vedea altra cosa. Una sua occhiata , 
un cenno, un sorriso, l'andare, lo stare 
cominciarono a parermi cose d'importanza, 
onde mi diedi a dipingerle in versi, e non 
so in qual forma tutto quello che studiato 
avea, si convertiva in ornamento delle mie 
pitture. Furono queste vedute dagli uomini 
e piacquero} onde al pungolo dell amore si 
aggiunse anche quello della gloria s sicché 
sempre più animato e traportato dall'inter- 
no vigore, mi diedi a dipingere lei e me me- 
desimo. Io studava allora il mio cuore, come 
si leggono i libri, anzi con molto maggiore 
attenzione, e ad ogni suo piccolo movimento 
di speranza, di timore, di doglia, o d' al- 
tro , intrinsecatomi in me , ritrovava inBnite 
circostanze, che abbellivano ed accTe%cfcNW&« 
le mie interne affezioni , onde toiUmeiA* > 
o/ori rs e le vestiva eoo le paro\e, ìraWmitfo 
on quel ch'io sentiva di dea Vi o ,e Ur 



Chi mi «««■•'d.oow. 

-Ji tog>i««» dice* 

D'igeile- p |CO 
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coprire il corpo all'usanza di quei 
nati entravi vittorioso. 

Alessandro 
io avrei però creduto che ad A les- 
te uscito del mondo , a 9 aveste a 
»n miglior garbo. Non ho lasciato 
ti poca fama dell 1 opere mie, che 
abbia a sapere qualche cosa fra 
bre. 

Diogbss . 
che sì, che la fama toa dare et» 
in questi luoghi. Tu hai con lo 
Ielle tue battaglie fatte fioccare 
? su questa riva, ch'io ti so dire 
e tuo rttuona da ogni lato. Non 
ccio in tutte queste contrade, dove 
altamente commendato dell'avere 
;iovanetrt figliuoli dalle braccia dei 
isciati quell'infelici vecchi privi 

> della gioventù, che dovea loro 
i messo in cielo dV mariti, a 1 quali 
lasciar le mogli spoaate di fresco 
e' tuoi soldati ; benedetto da' tuoi 
lesimi, che, per servire alla tua al- 

> ditoeti qua giù nell' età loro più 
>rita. 

Alessavdro 
uasi a questo modo, io crederei di 

aver conversazione con ombra ve- 
ò io dunque stare cosi da me solo 
n arrabbiato, e fuggito da ognuno? 

Diogene 
o non dubitare. Gì att&o 
da manto, le quali vietano %\ WVV* 
fefia. Ansi voglio ebe X» 

«no é uscito dt ViU* v V 8 * 



\t f*« e «y-ST e DlfttWfì Nfr HfMi<iffe<va i 
fQ«a*te CjfHJba ^t*td v t*inf|u 

il tao ragionare. E parò abbi cerTtttn#lLfa> 
one da noraoj p*wbè>tt>«t al primo ai gin* 
efcrtt^i'itè^taejMin^ «*«J|^)ilMhijr MMrà 
tlla f lj*fH*. ; iS*i 'tar.cà»,r> prtrtM motiva 

ft'Jfegnov potrcaU: pa wpC «wltaè» tM^Htjfi 

tptffiiOJtfekrf MMnigMMa>tt 1 •» :oht© - :.r 

iPrtgfki ÌM< tei fefcittia J**|» 4««ja.4Mfc 

bmom tua* Ora m'avveggo i^eàfcftvliteì 

it ad intendere nnmuanaji jajtwtaibilr, per aver 

tj^^cattfritiiteforfi^^ 

re. {^tfpftttiiriJnofft iaprl» iitieJInMh «tné 9 

*oOd*a» j*oorfrndtVrf|e*i 3 fm^ m ^m :M 

trr». a; 



Non 1« aredereiUjtièutu scott i latin i , 
i OM fotti anc*or%tMfiaj$ i polmoni da quel 

MrOorp« a*>tf]b^gm4n»%rtr«^^ adfr- 
«topi Aritfcftil*<iMa<«di <mtf av ta»*«bm*. 

*•* d« tì» «««fetinfot b^fMnjp frUnjfaté 
■W • MfioAaaieja^cea anrp nV t ra J » '9fem 
HfiùuU ^fjvtti the»: tpntttt tH tKetm /n| M 

ftj(«9Pw QftMHkft amai A^b^Jdftttft» tjun^n** 
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ubbidiscano a* comandamenti tuoi. Pensa, e 
vedrai cbe in questa immagine io ho spiegato 
in breve quello che debba essere un buon 
pastore di popoli. 

Dario 

Bene. Ma lo, a quanto mi pare, vorresti 
che gli Domini fossero vóti d 1 ogni pensiero 
di se medesimi. È egli mai possibile, cbe in 
tanta grandezza non pensino a prendersi ogni 
andazzo? Egli è però un bel che quel ve- 
dersi a nuotare per cosi. dire nell'oro, es- 
aere attorniati da una schiera di femmine , 
far laute cene , tracannare in tazzoni d' oro 
e d 1 argento : quando un povero guardiano di 
capre appena ha di che cavarsi la più me- 
noma vogliuzza , e a stento ritrova di cbe 
vivere, ed ha sempre a pensare e a storiare 
per mantenere un branco di bestie. 

DlOOEHB 

Hai tu udito , Alessandro ? Che ti pare ? 
Gli bai tu conosciuti? 

Albssaudbo 

Ben sai che sì. Non udisti tu come quel 
primo, avendo a fare con un pecorajo, beppe 
ingegnosamente accomodarsi* alla sua intelli- 
genza, e con la comparazione delle pecore 
descrivergli molto bene-ia forma del reggere 
i popoli? All'incontro 1' altro, il quale vi- 
vendo in una pòvera vita, non ha mai po- 
tuto cavarsi una voglia, ripieno ancora di 
tutte quelle cbe avea quando era su nel 
mondo, non ha altro pensiero, che le ric- 
ebezte ed i passatempi. Il prUno è tasta* 
il secondo è 4/ pecorajo. 

^ . OlOGBKS 

Dano. 



a *ì fatte usanze,. 7 ..... ,~~ 
coglia cP entrar qui in altri i 
jnZ basta che tu abbia fino . 
luto comprenderebbe depo 
chi e rispondenti, e difficile 
faccia altrui conoscere per qi 
manifesto al mondo. Ma «ta , 
a parlare di qua. Udiamo. 

r Uw Poni 

O chet' ombre e felici, in t< 
Quel ben che innanzi a n 
Metteva Pale, e mi spari 
Non ha qui alcun del mio f 
Ne per felicità «Toro, o ; 
Ha più di me che innanw 
Oh ! eterna bilancia della 
Che tutti eguagli ! ed io 
Par tremar mi senlìa le 
o i ~.A n ,*A\v* a ricor 



, PA.BT2 • BCOII DA IO,? 
DlOQEBE 

5 non t' inganni. E pare In vedi , egli te 
va nudo, come tutte I' altre ombre. Ma 
voglio che la sappia appunto essere que- 

di qua la differenza , eoe passa fra tutte 
Itre condizioni degli uomini, e quella ebe 
sua vita attese alle scienze , alle buone 
i. Quantunque tu vegga così fatte ombre 
farsene senza panni indosso ne buoni, né 
iti , appena tu le avrai udite a favellare, 
conoscerai benissimo qual fosse la loro 
■fessi on e : e se non saprai particolarmente 
orni loro , sì intenderai al primo aprire 
bocca che faranno, qunl d'essi sulla terra 
iobilis8Ìmi studj della filosofia nella sn^ 
nte ricevesHtt , quale delle gassate azioni 
jli uomini la memoria si riempiesse , chi 
eloquenza si fornisse, e in somma chi 
ina parte , o ehi P altra dei doni delle 
.tissiroe Mose eleggesse , per guarnirsene 
ntelletto. Il ebe non avviene dell' altre 
bre che quaggiù discendono, le quali pri- 

d' essere note , quantunque si e no state 
mondo celebrate , debbono palesare il no- 
<, il casato, e dire tult' i fatti loro. 

Alessandro 
Diogene , io mi ti confesso molto obbli- 
o , eh' essendo io venuto in un paese nuo- 
, tu sia stato il primo ad avvisarmi delle 
i costumanze. Tu mi scacciasti dinanzi a 
nel mondo.; ma io ti prego non iapiccarti 
i in questo dal mio lato. 

DlOGB» 

r olen fieri, indiamo , eh 1 \o V\ 
ere aW altre ombre % acciocché. 
? eoa ver sazio sxe. 



Non è già maravigl 
a Ai fatte usanze, . Vi 
voglia d 1 entrar qui ii 
ine basta che tu abbi 
luto com prendere , ci 
cbi e risplendenti, è < 
faccia altrui conoscere 
manifesto al mondo. I 
a parlare di qua. Udu 

O chet' ombre e- felici 

Sue) ben cfae innan 
ette?a Pale, e mi 
Non ba ani alcun del 
Ne per felicità e? or 
Ha più di me ebe ir 
Oh ! eterna bilancia 
Che tatti eguagli ! e 
Par tremar mi senti 
Sol quando udiva a 
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DlOOCHE 

E non t' inganni. E pare tu vedi , egli se 
ne va nudo, come tutte I' altre ombre. Ma 
io voglio che la sappia appunto essere que- 
sta di qua la differenza , eoe passa fra tutte 
V altre condizioni degli uomini , e quella che 
in tua vita attese alle scienze , alle buone 
arti. Quantunque tu vegga così fatte ombre 
andarsene senza panni indosso nè buoni, né 
tristi , appena tu le avrai udite a favellare, 
tu conoscerai benissimo qual fosse la loro 
professione: e se non saprai particolarmente 
1 nomi loro , si intenderai al primo aprire 
di bocca che faranno, qual d' essi sulla terra 
i nobilissimi studj delia filosofia nella au^ 
mente rieevesan , quale delle passate azioni 
degli uomini la memoria si riempiesse , chi 
<V eloquenza si fornisse, e in somma chi 
I 9 una parte , o chi P altra dei doni delle 
santissime Mose eleggesse , per guarnirsene 
P intelletto. Il ebe non avviene dell' altre 
ombre che quaggiù discendono, le quali pri- 
ma d' essere note , quantunque si e no state 
al mondo celebrate , debbono palesare il no- 
me , il casato, e dire tuLt' i fatti loro. 
Alessandro 

Diogene , io mi ti confesso molto obbli- 
gato , eh' esseodo io venuto in un paese nuo* 
to , la sia stato il primo ad avvisarmi delle 
tue costumanze. Tu mi scacciasti dinanzi a 
te nel mondo; ma io ti prego non iapicearti 
mai in questo dal mio lato. 

OlOGBVB 

Volentieri. Andiamo , eh io ti faceia co- 
noscere alP altre ombre , acciocché. Va ^\\% 
Mtete cQQTcrMÌonc* 



, n 4 iam o cocci, t^ll, 
S pm**t»- La fan* c 
, Su. AxitìCG*"™' tali 
patere, il q" ale ^ 
li che vivono, ma 1 
siamo «otterri* n* 
i d" 1 anni *lopoj a 

e? Dappiè B * , 
i di poter venire al 
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sgli possibile che paia foro d' aver 
Rimarrebbe mai anche dopo morto 
unzione negli uomini di poter fare 
e non posaono ? Non avvtggooo ee- 
:o c' hanno vote le occhiaie , come 
lenza gemma? Ad ogni modo però 
naie I' aver a fare con ciechi arrab- N 
' eglino t 1 avvedessero mai ch'io tono 
sente, io che menerebbero le mani 
tanta ragione. 

Ombri 

la è chi favella. Facciamo cerchio ln« 
questa voce. Alto. Chi va ? Amatati. 

tu? 

OsSBRYATOm 

chi io mi sia non lo diro loro ioti 
a. 

0*BR« 

iti tu ? favella. Sbrigati t spacciati. 

Osti RTATOR B 

ime mio è cotanto oscuro sópra la 
;he quando anche io ve lo die***,' eoo 
ì ch'io mi aia j né gioverebbe r,h' io 
mi un lungo ragionamento intorno al 
»' miei maggiori, i quali non fecero 
ere cotanto solenni , che ne sia rimata 
a al mondo, o se ne fecero, noe) ne fa 
registro da loro, né da altrui} e però 
invano ch'io vi dicessi quello che mi 
late. 

Ornai 

il nome tuo in malora, quanto to 
iia di' almeno, se tu conosci chi sia, 
abita un certo lunatico e strano urao» 
leale é è intitolato POwtnaX»*"* 



# w uirai ta chi cgl 
lire ? 8 

ai, ve lo dirò. 

liceo fatio. Sono a t 
Lo con OKI? 

_ OfiSBRVi 

Lo conosco. Voi ave 
»°lo egli € noto a me , 
faiti suoi, e 6no i suoi 
Io I ho anche rimprovi 
eg» »i dia le brighe d 
dato a scrivere eerti ani 
•o te vi S ia «tato dett 
•o quante fantasie ora ii 
gli uomini, e talora ioti 
lari appartenenti aJle bu 



PABTB tlCOHDA 30! 

certe poche carte vergate in fretta, di rifor- 
are il mondo? Non mi giudicare per cosi 
-ivo di giudizio. Sai tu quello eli 1 è ? Tu fedi 
l'io fo una vita solitaria, lontana dal ro- 
ore del mondo , non so se per mia eieri one, 

per dispetto. Pensi che vivendo a questo 
odo , io debbo a poco a poco raccogliere 
»1 capo vaij pensieri, e che questi hanno 

uscire. Gli altri uomini aprono I' uscita a 
jcllo che hanno nel cervello più fiale al 
orno , per le rase , per le botteghe , e ri- 
)ngono negli orecchi de 9 loro conoscenti qua 
»nti parole , colà cinquanta, da una parte 
ne, <ia un 1 altra quattro, tanto che la sera 
; ne vanno a letto quieti , e con la testa 
)ta , che non du loro un fastidio al mondo, 

dormono agiilJinootc fino alla mattina. In 
cambio di compartire le parole mie tante 
»r ora , o per giorno , io I ho divise in due 
irti, Cuna parte delle quali le proferito 
lite il Mercoledì , e l'altra il Sabato, tanto 
ìf. la Domenica, giorno di riposo, ritrovouii 
bevo e sgravato tV ogni pensiero , e colla 
;sta vacua , quanto ogni altro che abbia man* 
ato fuori per la lingua quello che avea den- 
•o, per tutto il coi. so della settimana , mi- 
uzzandolo d 1 ora in ora, e di minuto in mi- 
nto. Bene , rispondo io allora, ti concedo 
he ogni uomo sia il padrone della sua lin- 
na, e possa a qual orargli vuole o tacere, 

cianciare; ma qual fantasia è questa tua, 
Itegli pare che tu non abbia altro adire, 
ho di costumi, o di lettere ? Ohi oh\ tWv^W^ 

che ? Pure forse a te eh** io ragioni O? aWco, 
e di quello che dice ogni nomo t Vn, 
tetti mai mente a quello cUe uveo. Va * 1 



prendendo » meditare c 
rale, aenza avere in m< 
Silvestro , ma lolaroenl 
pezzo di carnaccia del 
scrivendo quello che m 
c alle lei ere ,dappoich 
per diritto e per trav 
anch'io manifestare la 
Ombra d' A 
To menti per la go 
sta alcuno pailicolarm 
ancora quattro giorni , 
punto del nome mio, 
lodi, che mi diedero | 
Curzio, egli ragionò < 
che io fosai a» »to a 
io non *o, ae a te è n< 



ringoerà Tbb non* dall'ai? I a> n ,p r n) n r , 
», lutto qoatP ag^rmnente di: parola., non 
■ifiM Miro ebo,fjuaat» t* bo detto. . 

OeteavAToan 
;redimi< Aleeeamiro, egli non » olla «trit- 
atale fere injiuria a. le,, a* eolo ei.aeme 
noant Ino per appiccarti addotto la eoa 
«Ione, come «tri prende nn poso di Irgno 
r intonacarlo di Acri co*. k lamine, d 9 ar- 
pto rìaellalo, e portarle intorno*. Penta 
li, ch'egli foie on g r «ad ànim o conio d>Ua 
\. gloria 4 del Ino noceti « * cjai'el|p ai 
«a, par jnettere ionanaj,egfi ecebi di talli 
a, eba noto foaaa aU 1 Uni reno, qoal la tei 
rantaotot a ••f»! fino a tanto eoe dorerà 
monda. 0be .aa tv cacasi voglia di àapero 
nda Iraew H principio del eoo .argomento . 
ini ano quel Quinto Corvo mede timo , il 
afa 4i diodo cotanto lodi, gli dottò)* capo 
eatoatgoàentO'. 

0naa4 

Quinto Como ? Come?. 

Oseaavaroaa 
T} ricordi lo amai alaggio t cb* lecer© aj~ 
ni portatori dVtooi nomici ? Hai lo .ama* 
nria niello co 9 egli narra? <Cne trovatisi 
ara nn aaante certi bagaglioni , i qoaft por- 
reno ralle •palla oro, argento, e molti ria- 
i e bei rettiti , 4*renoe ebe eomineiarono 
leatire nn freddo grande, eba montava loro 
i orecabi | perebè nave ftocctvc * eotto al 
fai aaeeno neve,, e nn gagliardo vènto la 
Bava loro, in faccia. Per la cjnel coca non 
manie eoi/ piò aba lami, in^aaae>T*axomo òV 
- imori eVVaroVJfi i lupai, dio «ojeU!W«K 
"iaafrccoyonrai bejnt la ein\| \afu*«** 



•ai pu.w 

rimase a queir a»|>«.. . 
Delle Iromlie, e cominciò a g 
Parme, e a temere d' una 
glioni ch'aveano i ci Iti alle r 
me i codigli; tanto ebbero il 
ricchi, de' quali andavano 
Di a t» a trasse I' Osservato! 
ne. lo ti prego ; abbilo per 
tu ? Egli ha la fantasia • 
piccino cominciò a leggeri 
intensione che gli avesnero 
cosa; e laddove molti pa 
leggendo fatti, ed empiei 
questi Jloe y e quegli dis 
sopra le parole e i fatti 
ne potrebbe trarre intoi 
battutosi pochi dì fa a 
-'"«tò neli' immagina 
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sapete beve, quanta sia la maggioranti vo* 
■tra aopra di lui j c eh' egli non consentirei 
be'- mai alla mia richiesta. Quanto io vi posso 
diro ai è che torca a lui di venire a voi : e 
ohe voi abbiate io ciò un poco di sofferenza. 
Voi sapete bone che gli anni nonsooo eter* 
ni , e che la tempera degli uomini si va lo- 
gorando di giorno in giorno. Oltre di che 
egli non è di que 1 corpi, che possano tenere 
io una lunga schiavini il suo spirito ; e se 
voi lo vedeste, non vi parrebbe molto de- 
simi le da voi. Per la qual cosa andate in pa- 
ce , e lasciatelo fare, èssendo certe che non 
v 9 offenderà mai , e che . non tarderete un 
luogo tempo a pascere la curiosità vostra 
della sua vista. 

Ombri 

*Tu hai dette queste ultime parole con molta 
affezione e tenerezza. In e fletto tu dèi essere 
molto suo amico. 

Ossbrvatobb 
Tanto suo amico. . . . 

Ombre 

Tu interrompi il tuo ragionare f-E che ti?... 

Osservato ab 
Fatene quel giudizio che volete* 

Omise 
5* arestù mai ?. . . . 

Osservatosi 
Si. Son desio. Voi cercate di brancicarmi, 
e non potete. O gentilissime ombre , rome 
siete voi veramente ragionevoli e cortesi, le 
quali venute poco fa piene d? un' ififeN* coV 
or* contro di me, quella avete \o \w%vt 
osf, arrendendovi alle mie i%«>«bà\ V»& 

TO&- | 



Stìe«" • nomf " 1 :'' ì*roP»«* Ì8le p ]>{ 
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on ritorna mai più sopra la terra , donde 
era partito, e tu vi ritorni tante volte. Chi 
dà questo privilegio? 

"Memppo 

La mia lingua. Io non so se tu sai, Mer- 
ino, eh fi cosa sia la verità, e quanto la 
a mal volentieri udita da ciascheduno. Sappi 
1' eli' ha' in Inforno quella stessa accoglienza, 
le la ritrova nel mondo. Quell' ombre non 
i possono comportare. Mi sono azzuffato eoa 
mmine, con filosofi, con re, con poeti, e 
»n ogni genere di persone. Fecero tanto ro- 
ore-, che Plutone pel minor male deliberò 

rimandarmi al mondo di tempo in tempo; 

però quando tu mi vedi qui , pensa che 
ò è avvenuto a cagione della mia lingua. 
Mercurio 

E però che p"tosi tu ora di fare sulla ter- 
? Tu »c' già divenuto ombra, ne la favella 
ia potrebbe essere intesa da altri orecchi i 
te da quelli delle Deità, e dell' ombre a te 
migliatiti. Con chi vuoi tu avere conversa- 
one? Egli era pure il meglio, che tu stessi 
ìeto laggiù nrgli Eli»). 

Memppo 

Ma sai tu che non è costaggiù alcnno , il 
jale non si quereli di Giove ? E che non 
scende ombra veruna , per quanto lunga- 
ente ella sia stata nel mondo, che non dica: 
1 esservi stata balzila fuori di tempo ? lo 
on ho potuto- fare a meno di non rinfacciare 
ùd'uno di tale stravaganza; e di non difen- 
•r Giove, Wiren<id loro la \er\V\i, e ^iw^ft 
\e ciascheduno v'era caAuto Tft*\vv<fc % wix 
r guasto. Ma chi iaco\\iava <\u*V>&.e. vk\- 
VYiao accidente % e iV p\ù àtYYfc V**^ 



e dello » fiorire del 
V^/rso'd. farmi intendere-, 

pnreche tu d,cev.,l 
di.cacc.rt. di »a , ta 
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fuori del debito tempo, e di qnel corso di 
addì , che a ciascheduna era stato stabilito, 
t Mbmippo - 

Tu sai quanto sia sempre il diletto mio 
ne IP imparare cose nuove , e però tu mi le- 
gherai con un perpetuo obbligo, se mi farai 
vedere quello che mi prometti. 

Mbbcurio 

Vieni meco. Se tu avessi intorno il carico 
dèlie membra , non potresti salire , dov' io 
ora ti conduco; ma essendo leggiero, e im- 
palpabile più che la nebbia, mi puoi seguire. 
Vieni; atlienti a ano de' miei piedi, 
Mekippo 

Oh ! oh ! Come n'andiamo velocemente! 
Ecco già. che lasciamo sotto di noi le più 
alte cime delle querce. Qual migliore e più 
sottile aria si respira quassù? Vedi, vedi 
quelle città sotto di noi , come le sono di- 
venute piccine!' Noi siamo ora sopra le nu- 
vole. Qhrì monte altissimo eh 1 è questo l Tu 
cali ? 

Mercurio 

Sì. Questo è il luogo della restata. Di qua 
si scopre tutto il mondo. Il venire a questo 
monte è conceduto solamente agli Dei , o a 
coloro, a' quali gli Dei concedono eh' essi vi 
possano pervenire. Sanno bene gli uomini che 
questa altissima montagna è al mondo, e da 
tutti i lati la cercano; ma essa con mara- 
vigltoso incantesimo fugge dagli occhi di tutti, 
S' essi qui potessero salire, vedrebbero la 
rerii-ì di tutte quelle cose cV e%%\ xv<y& 
no. Chiamasi ii monte de\\a Siffatti.* * 
tissimo, cerne tu vedi : \uogo NeTvre\«*\V«. 
gV Iddìi 9 eòe non può mù enei* uAwnX*^ 



né v'ha atira inveì»**», — 
chiaro ; e coloro che quivi 
tentoni , ed hanno offusca t 
dimmi quello che vedi ora 
Mr.Mippo 

Non è quella la medesima 
tai già quando fui io vita 2 
Mercurio 

Si, eli' è quella roedesim 
un'altra? Che vi ritrovi ti 
nuovo? 

Mekippo 

Camminatasi al tempo n 
uguale da ogni lato; e perei 
•ente scambiato l'aspetto de 
parte tutto occupato da sna 
quali salgono, e quali disc* 
Mercurio 
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re, fa quale alla tua partenza si disfece, e non 
è d'essa ri in a so più segno, dappoiché un 1 al- 
tra ebbe ad occupare quel luogo. Sicché di- 
menticati del lutto d'essa, e poni mente alle 
scale altrui , perche io voglio che tu sappia 
mollo bene renderne conto a quell' ombre , 
che facevano tanto schiomano. 

Mbhippo 

Chi è colui, il quale è prossimo agli ultimi 
gradini, che vanno allo ingiù della scala sua, 
e straluna gli oerhi, come s'egli fosse inva- 
sato, e menando le mani eon gran furia bor- 
botta da se non so quali parole, che a pena 
s'intendono, e tuttavia segue il suo viaggio? 
Mercurio 

Quegli è un poeta, il quale, mentre eh 1 e- 
gli camminava in sui gradini, che guidano al 
eolmo della scala, preso dal furore delle sante 
Muse, motte buone cose dettò, guidato dal vi- 
gore del mio ingegno. Ora ch'egli è in sullo 
scendere, venendogli meno la prima gagliardia 
dell' intelletto , e abbandonandolo il favore 
delle Muse, il meschine! lo credendosi ancora 
quegli che prima era, scambiati gli argomenti 
suoi nobili, e di forza, in vilisskni, e, quel che 
peggio è, scostumati argomenti, stima fra sè 
di essere quel poderoso ingegno, ch'era pri- 
ma ; e non avvedendosi ch'egli smonta, dà in 
luce quelle sue licenziose rime. E perchè le 
genti inclinate per natura alla scorrezione, le 
leggono volentieri, ne troggp per conseguenza 
d'essere più che mai fosse in sul salire, anzi 
pure in sai colmo della *ca\a %via-\ xvs. ^\yc\\<* 
s'avvede d'essere divenuto àe\ao\fc, * 
ifsr* Milo ingiù. Pensa tu , cru*n&o **** 
giunto mgli ultimi gradini dà\* \ ^ 



-— -•■••»# ovruuei 

Mancuaio 
ya«odo * poco a poco ne 
pouiiDcoti accorgeva che I 
•pendeva più con quel sub 
prima j quando i versi .non 
•ooi pensieri con facilità: e < 
«•ca coooaceva che gli usciva 
parole colorite e gagliarde. < 
*>• ^ il tempo. * 
f*« . . Mfhipfo 
Tn hai ragfonc. Ma |>am< 
I ha accecato, aicch'egli non 
Mia quanjità de' gradini, che 

« quell'altro, che va allo ios, 
la, con que'peonelli in mano, 
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rerift P addentano quanto potaono ; nè ponto 
accorgono che i quadri loro non hanno pià 
ielle vigorose e vive attitudini e movenze, 
; quelle infocate tinte di prima. L'invidia 
i fa travedere. Che se essi vedessero eoa 
jegli occhi, che veggono di quassù; alla 
ambiata possanza dell'immaginativa, si sa* 
bbero fino a qui avveduti c 1 hanno già 
iati terminati i gradini , e si starebbero io 
ice. 

Manippo 

O Mercurio, e non sarebbe egli il meglio, 
ie Giove aveste aperti a ciascheduno gli oc- 
li, sicché tutti vedessero che sono sopra una 
al a , e potessero noverare quanti gradini 
inno già falli, e quanti rimangono loro an« 
ira a farsi; nè coti ciecamente vivessero, 
edendosi di salire quando sono io sullo scen» 
ire ? 

Mercurio 

No. Egli avrebbe dato agli nomini troppo 
'ave passione. Basta bene ch'egli abbia me*' 
olati tanti indizj nella vita loro, da' quali 
issano trarre la conseguenza che sono in sullo 
elidere, senza che abbiano sotto agli occhi 

novero de 1 gradini, che mancano. Che im- 
>rta che veggano il numero di tre , di due 

d'ono? fe a sufficienza che conoscano ae 

vogliono, che sono in sullo scendere, per 
itersi reggere con giudizio, e non credere 
ie la acala non abbia mai fine. 

Mbbippo 

E a che gioverebbe loro il couotGfctt \sX\ 
hzj? 

Mb a curio 

noterebbe, quando è pastaio un wrto ***** 



«ratiere,* "ll""""-^ 
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Metti ppo 

bp farò, M*, io ti prego , laicismi ancora 
pirite tempo «opra questa moo lagna . tanto 
<-* 1 1 * io possa rìdere a vedere quello andare su 
iti con tanto insinuo dc J Sdlilorì, c di co- 




i m 



Hakcump 

tu puoi conoscere da le stesso quello 
hai dinanzi agii occhi. La verità ha quc« 
aito di buono , elle quando» s 1 è cominciato ai 
lederla, ai può proseguire senza altro avvivo. 
Sta quanto li piace, lo ho altre faccende* Su Ita 
riva della stigli palude sono infinite ornare, 
«he attendono d^es^re imbarcate. 
- f» M«KIPPO 

■> Ombre? Mercurio, io vengo teco. Io ti faro 
-yriaea adire le loro lamentazioni, e poi squa- 
dernerò loro in angli occhi questa carta. Buo- 
no I Oh! io eri .pasto l Come aerei solo di« 
ooeeo dalla montagna? Dà qua U piede. 
Maacoato 
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O io prendo in mano no libro, in coi l'ao- 
tore abbia cercato con le sue filoaoBche me* 
diUsioai eli Carmi oonoacere la verità intorno 
ei c^Iebe ponto , ouando fo chiudo , e ne lo 
ripongo , ai pere t 9 essergli infinitamente ob- 
bligalo.- Vedi , dico fra me , quanto que- 
et* oomo di beo* M* è a/faticalo, quanVo Vi* it- 
glirto per itooprìre quella verità , cV\o uo* 
f we 'J? si ««■«««•te t eoo 'quanta. d\\\«Am 
Bot*mÌM**to tutu le parUcoUtVW d 



lare intendere altrui quello 
•*rà fatto intendere a me 
ritrovo così divulgata , sta 
ribadita P opinione contrari, 
acolta, o mi giudica ascilo c 
lo toglie con altissimo vocile r 
a diritto e a torto, e queg 
ne bene né male, sbadiglia, 
parole mie, come a' io sputi 
rabbio dentro di me,'trovon 
cere, e non basta ancora $ | 
giorni odo cbe s' è sparsa ut 
mio, che ho on cervello al 
pieno di fantasie torte , di 
le direbbero i paz/i da fune 
tempo conviene che faccia ' 
mi contenti d'andare per la 
tare e dire quello che penta 
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Alessandro 
un poco dunque ili vanagloria e di 

proprio, tu giudichi ora <he un oomo 
abbandonare Pesame della verità , e 
rede gli errori delle teste popolari , 
a tacere , e a non cercar di sgombrare 
este del popolo quelle tenebre che le 
dano ? 

Linci 

co mio, quando il popolo non prrn- 
glio intorno al sapere, che oVI grano 
sotto alla macine gliene uscirà farina, 
uesla pane; e che delle lane tosate, 

ordite e tessute gliene riuscirà panno 
tirsi ; e quando egli sarà cerio , che 
jona azione lo fa uomo dabbene , io 
> a che tu gli voglia rompere il capo 
gli anche intendere in qual modo pren- 
rano il suo nutrimento sotto il terreno, 
quali vie entri in esso la facoltà che 
crescere , e maturare , o quanta fona 
ua si richie gga ad aggirar la macine { 
«Vegli altro non vuole, se non che 
iri ; e ne lascia P impaccio a chi ha la. 
a del farla andare intorno. E così ti 
Ielle lane 9 che a lui non importa di 

in qual modo le crescano sul dosso 
greggia , ma gPimporta che le crescano, 
gio e aocora , se tu vorrai troppo sot- 
te disputar seco, donde nascano le vir- 
se le sono uoa qualità di messo fra 
itremi $ o se le sono passioni indirix- 
I bene- Quanto èi me, io credo «ta 
isti fargli sapere 9 come a^eaemVw&o ViXv 
e m aitai tioe , e il merito e V owtt 
ba ubi le adopera , e il beitt&ita&^ 



odi a dire cose dagli uom 
iresti immaginate giamm 
se pure è tale , *i guasta 
e diventa una confusion 

S' avrà egli dunque a 
popolo , e a non comun 
fiche verità, che noi nt 
che questa sia giustizia , 
ro0 ? Non è egli forse 
nostri uguali? E perche 
iciare nelle tenebre del 

Adagio a ma' passi. 1 
in primo luogo, che d* 
edificato il mondo , si q 
destine rose: e che ogn 
d> un allro si tenne pn 
del vero del primo, e 
ciò del nido P uno e »' 



fichi filosofi. Quanto è poi alPolìlilk, io 
«r*-<to cbfl le aaniiasimc leggi abbiano già fallo 
abbastanza , dappoiché sol I itis&imi infla^ituri, 
^Vedendo quella che giova o no per lungo 
«sperimento , hanno ron I* avveri*» m»a loro 
ordinata ta pratica del bene, « 1' ab borri* 
menta di l l male, e dello quPslo farai, e qua- 
tto no , ritenendo io se medesimi i prìncipi 
•-gli esami , che fecero a loro conoscere il 
bme . e determinarlo con preretti. Questa , 
credalo, è la piò utile dottrina, e quella 
die fa maggior giovamento agli uomini, Im- 
perciocché la inciela ha bisogno d 1 uomini, 
innati la iOflengano con certe volontà, e 
opere stabili indirizzate ad un certo fine; e 
quando è determinala. U pratica del bene, io 
non veggo a che possa giovare l 1 introduzione 
degli riami , del sotttliftxarc, e del cercare 
U pelo neU 1 uovo. 

Albssajtdro 
. E che si, ohe con questa dicerìa tu vorrai 
a poco a poco darmi ad intendere quello che 
già tentasti più volte, che quella poesia, 
della quale" tu faU professione , è molto più 
salile e miglior arte ebe la 6losofia ? Ma ti 
ricordo che una delle più capaci teste del • 
mondo la discacciò dal suo governo civile. 
Lumi 

. Frslel mio , Pistone , di cui tu intendi al 
presente di favellare , fu perawentura più ghi- 
ribizzoso poeta di qual che tu pensi ; e s' io 
non temessi d'essere troppo lungo, ti farei 
toccar con roano , sponendoii \nun\V\ 
dell' 1 opere di fui , eh 1 egli fa invasavo 
Mu*e 9 gasalo ciascun altro 
poeta. OUre di che è od imoue itae^v*x<k 



spremitore de 1 poeti, < 
vana apertamente il ci 
stare da un lato le a 
fecri. Io non ti dirò p 
arrechi maggior . utili 
filosofìa; ma si dico ic 
fa utilità , la non fa m 
non tenta, come )a t 
durre sempre novità i 
umano. Ansi allo inco 
tamente le cose , qui 
versificandole punto c 
tenta di naturalmente 
darsi nella pittura sua 
picche tu comprendi c 
altera punto gl' intell 
ferma uè' loro pareri 

•ì i: f_ _ 
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•fderj t e mille travagli Infastidiscono tempre 
1' umana generazione. Perchè gliene vorrai 
tu aggiungere di nuovi, e far che i cervelli 
ai consumino con esami di altre novità, come 
ae i pensieri, che abbiamo, non fossero suf- 
ficienti ? A. IP incontro poesia, quasi affettuosa 
balia, che vog'ia rasciugare le lagrime del 
fanciullo, pochi anni prima spoppato, ci pren- 
de sulle ginocchia, e ci fa passare le mole- 
stie con le sue dolcissime dicerie; ora levan- 
doci dinanzi agli orchi una tela , e facendone 
davanti apparire qualche nobile e grave azione, 
ora una piacevole e da ridere ; e tale altra 
volta traportandoci I' intelletto fra gli eser- 
citi, i combattimenti , e i fatti degli uomini 
valorosi; e quando il vuole, facendone udi- 
re il suono dell' umile sampogna in luoghi bo* 
scherecci , all'ombra d 1 un faggio, con le pe- 
corelle, che si pascono intorno. Ma quello 
che più d'ogni cotta è utile, e che dal tuo 
itesso Fiatone venne ne' poeti commendato, 
li è eh 1 essa, rivolgendo le sue canzoni ac- 
compagnate dalla cetera a lodare 1' opere 
rirtuose di qualche gran personaggio, col 
mio dilettevole canto alletta ed invita all'a- 
more della virtù , e all'imitazione di quella. 
Dimmi, io ti piego, a questo proposito , se 
•gli è più da stimare un'arte che così faccia, di 
ìd 1 altra, la quale allo incontro studiando 
►ottilmente il cuore umano, si vanterà d'avere 
n esso ritrovato che tutte le virtù hanno la 
oro radice maggiore nell'amor proprio, e ohe 
I bisogno, o l'interesse sono queWe Àut tt^fe 
be le fanno /iuUificare ? Di che \a 
nana traggo dall' una parte awY\HMWDX* * 
jfusione, € dall'altra dispreizo à\ cYà 



virtù con quei *•«...*... . _ 
cui T esercita chi non esam 
metterle in opera con sospe 
stento che fa chi teme cPei 
o non creduto ? La poesia i 
fatti farfalloni , ne gli farà 
s' ella proseguii à a lasciare 
lo ritrova , e a segoire l' opi 
quali le vede, sema darsi 
Bosso. 

Alessandro 
Sicché, s'egli stesse a te 
ognuno dicesse ancora, che 
no il Sole si tuffa nelP Ocei 
aorge da quello, e che i G 
guia umana, con un' urna 
che sgorga l'acque? 

Luigi 
• • u m AII 
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' sapremo affatto mai , le stagioni tanno tem- 
pri* ad un modo. Tu taci? Con tutto che io 
t'abbia detto il mia parere, non intendo 
già di farti divenire poeta ; egli mi basta 
die lu confetti , che maggior benefizio arreca 
•I mondo la poesia v ohe le tue Unte ricer- 
che del veto. 

Alimakdbo 
Questo non lo confesserò m giammai. 
Lcioi 

Tuo danno. Già lo sapeva ohe un filosofo 
json ai rimote facilmente. 

L'OSSERVATORE 

. Io non mi maratigHo punto ,ae Luigi ed 
Alessandro non .ti partirono d'accordo. Cosi 
avviene di tutti quelli che questionano. Non 
ao veramente qual differenza patti tra due 

. femmiaette che garriscano dalr un uscio al- 
l'altro, e due persone di lettere. Infine, in- 
fine veggo ohe ne riesce noe medesima con- 
clusione. Dopo d'avere ognuno addotte le 
•ne ragioni, o buone, o triste ehesieno, chi 
ae ne ta dair un lato , e ehi dall 1 altro eoa 
le stessa opinione di prima. Chi domandasse 
però a ni, l' io dia ragione a Luigi , o ad 
Alessandro, direi ne all'uno affatto , nè al- 
l' altro i imperciocché aè tatto dee essere 
Filosofie , ne tutto Poesia $ ma una certa 
mesculauta di cognizioni e d' Ignoranza che 
renda gli nomini tali ohe possano ti vere in- 
eieme quietamente , senta tolet ta^ett 
che ti biéogoo , o stami come aerai. Oo\ 
quello che parrà di tal mia opmwneì 

** temiti qud ohe ai vojUa, Vivo v*° teVX 



.v.„»t« , e ... « per « 
,he cori port.no, o P»« h « 
cortami .«e nuore grand'* 
„„„ po«»o far a meno d. «">' 
? mie 11 , di tempo in W. •? 
V.", or. di q»ML. E», b, b 
ch'io tono un nomo fatto »» 
lerato . co, cre.cmtc ,jr ■ 
Ulicitkd'un. 
Mi, padre, mio.Tolo.ed il b. 
^ mp P ,edilr»re^o if d.o.eBm 
fino » tanto che . »»f™ 
»i. hmig'i. , "a Ve 
,i diedero a gran degg'»£ » * 

altro che °'i™'" re !' " 
"—ti- n »r.one . che per nai 
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giori a' capponi , che si mangiavano il car- 
novale , senza spendere al poliajuolo. 

lo non so se al mondo I' uomo , eli' è 
uomo, debba piuttosto ricercare la realità e 
la sostanza delle rose, che l'apparenza rd il 
suono. Non pensate di' io sia molto lungo. 
Parlerò con pochi confronti per farmi inten- 
dere. Ricordomi al tempo della mia giovi- 
nezza, che in casa nostra v'era una sola 
fantesca, piuttosto vecchietta , che no , la 
quale andavasi aggirando la sera per le stanze 
con una lucei netta da olio. Che è, che non è, 
a' udiva a picchiare air uscio , e la fem- 
minella affacciatasi alla Gnestra metteva fuori 
il suo lumicino , perchè quella linguetta del 
lucignolo le ajutasse a vedere chi era, e 
gridava chi è là ? Calate la ceitellina , le ve- 
niva risposto. Cosi facea , e fra poco la ve- 
niva alia stanza de' suoi padroni con una 
lettera, la quale e.on un indirizzo semplice 
che diceva , Alle inani del Siga >rt ossero 
validissimo tale , arrecata la notizia d' una 
nave -caricata , o scaricata, di vendute mer- 
catansie , e di grossi guadagni. Oggidì , 
sV* egli viene picchiato all'uscio, vi accor- 
rono due , o tre servi di casa nostra ; e 
ili iscambio vien loro consegnata una let- 
tera fregiata con V Ulut > rissimo , titolo della 
nostra famiglia, e accompagnata da una ca- 
stellina di pere , o d 1 uova , che ci vengono 
da un nostro lavoratore, da 'noi detto Agen- 
te per nobilitargli V ufficio. Direte voi che 
a 1 abbia più a stimare la vecchveMW ««V 
lumicino, o tanti servi con \a \wc\%>1 
poi più anni ch'io non vado aA\a c%w\^*^*- 

per disperazione. V ultima *o\t% due* 

dou riconobbi più dove io tcm. 



a fresco l'arme dell* no 
spondesse alla porla n 
utilissima colombaia , 
somministrava in (reti 
di piccioni , e la prir 
nicTiate di passerotti i 
demolita per dar luog 
dia. Le fruttuose vigne 
per avere un'aria più 
cordarsi de' tini, che < 
i grappoli, e che. mol 
ria, la quale dà vita 
quella che trascorre aj 
già vedere una proers 
fastelli di lino io colle 
di sostanza, con cioppe 
ti, villanelli affaccenda 
lità. L'ultima volta le 
con le mani in mano, 
e i maschi sono quasi 



ifere le distrattane e? un . vero fetido bene, 
in gratta, di eeprieei e eli borie» 

Son tatto vostro. 

Gnaorrt 

* Io ogni luogo a un dr presto I paesi hanno 
le medesime osarne. Lo Spettatore, e lo Scrit- 
tore del Mondo in Londra, rieeveano da molte 
oarti fogli e polisse, nelle quali ehi conferita 
1 suoi pensieri alP autore, ohi lo ««murava, 
chi gli dava lode^ e ehi altro. Lo stesso av- 
viene e me in Venezia. Dappoiché sono usciti 
i primi fogli, cominoiaoo le persone a seri* 
vere. La lettera peata qui sopra di Geronte 
è una di quelle che mi vengono, e tale sarà 
lioiHmente la scrittura, eoe pubblico di sello 
a qàeste poche righe* 

i 

Mio Signor 

lì buon sopore della pittore s'è cosi am« 
piamente allargato, che ogoi casa è provve- 
duta di qualche opera mirabile di questo ge- 
nere. Sopra tutte però veggo che s'ammirano 
lei imitaxiooi Inventate dal signor Pietro Lon- 
gfai, perau'egfl, lasciate indietro ne 1 trovati suoi 
le figure vestite all' antica , e gi 1 immaginati 
òaratteri, ritraggo nelle sue tele quel che ve* 
de eoo gli occhi suoi proprf , «/studia une 
ai (anione da aggrupparvi dentro eèrti senti- 
meati, ehe pi tafanino del gioviate. Principal- 
anente vsvjro ehe le sua buona 'rìoae\\* tarò*. 
d*Hù esprimere felioementei coatumv./x <\\hì\v 
io orai éUitadioè Unito eoe 6eure> w n^^o- 
™. Io $omo ai pttote ^ x& *\**f* wo* 



m'avanzano dall 1 altre mie c 
certi ferruzzi lavoro alcune < 
non so quanti meii m'è riui 
in alquante cartepecore, cbe 
iridando e facendone piccioli 
gare, non di visi, o di corpi 
di costumi; che quando sarà 
dove hanno a stare pendenti 
col mezzo d'un nastro di sei 
stallo davanti, vi farò sapere 
pregherò di venir a vedere il 
Intanto vi mando la copia c 
ritratti, acciocché vediate la i 
dipingere senza pennello; e < 
della libertà, eh 1 io mi prenc 
cuore. 
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ti. L'amico sta per licenziarti, non vuol che 
vada si tosto. Appena si può ri sol? ci e a la- 
sciarlo andare. L' ultime sue voci fono: ricor- 
datevi di me. Venite. Vostra è la casa mia 
in ogni tempo. L'amico va. Chioso P uscio 
della stanza; maladette sia tu, dice Lisandro, 
al servo. Non ti di** 1 io mille volte che non 
voglio importuni ? Dirai da qui in poi, eh 1 io 
son fuori. Costui noi voglio. Lisandro è lo- 
dato in ogni luogo per uomo cordiale. Pren- 
desi per sostanza V apparenza. 

Ritratto Skcobdo 
Cornelio poco saluta: salutato* a stento ri- 
sponde: non fa interrogazioni, che non im- 
portino : domandato, con poebe sillabe si sbri- 
ga. NegP inchini è sgarbato, o non ne fa; ninno 
abbraccia; per iseberzo mai non favella; bur- 
bero parla: alle cirimonie volge eoo dispetto 
le spalle. Udendo parole, che oon significa- 
no, s'addormenta, o sbadiglia. Nell'udire le 
angosce d'un amico s 1 attrista, imbianca, gli 
escono le lagrime. Prestagli, al bisogno, se ni a 
altro dire, opera e borsa. Cornelio è giudi- 
calo dall'universale uomo di duro cuore. II 
n ondo vuol maschere, ed estrinseche super- 
atisiooi. 

Ritratto Tebzo 
Non è forse beli' uomo Lucio? Ben fatto 
di corpo? Non ista bene sulla persona? con 
garbo danza : con grazia canta. A tempo, e 
modesto favella ; in tolte le cose oneste com- 
piace con affabilità : in brigata è di lieto umo- 
re: voìeotieri spende. Nello tce%\\ett 
meati femminili ha buon guaio , è c\m% & 
ma,- Perchè poco gli durano \e urotiffttttaN^ 
*t le donne «eoo adirale botboLVuio * 



litigo», rimase voto U feri, 
in una bottega : domanda , 
to ? V ode : di là fi parte 
gtii , lo sparpaglia. Fa la ti 
•pugna , q.ia empiuta, col a 
uno al mantello, perche pi 
perchè P ascolti. Spesso a 
racconta quello che avrà r 
desimo. Corregge la narrai 
alterata , non perche abbia 
per ridere. Se due leggono 
lettera, struggesi di saper 
Conoscendogli , • affaccia : 
inventa un appicco per a(i 
che ai parlino piano ali o 
egli volta I' anima sua tut 
non intende più chi seco 
cenni . occhiate, e, a alt 
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zando le ciglia in U , tome v «echio aartore 
Bella cruoa dell 1 ago. Gli dicesti di. nuovo il 
tuo nome , il casato. Sergio ha eorla veduta, 
e memoria debole. Se onda gli occorrerà dal* 
r opera tua on giorno, atra occhi di lince, 
memoria di tutto. 

Ritratto Sesto 
Chi crederebbe ebe Giulio non avesse af- 
fettuoso caore? Le mie calamità sofferente 
ascolta. Sospetto di lui , perchè ad ogni esso 
n'ha uno egli ancora. Se la gragnoota ba di- 
aertato i miei poderi qoest' anno, dopo due 
parole di condoglianza dette in fretta , mi 
narra che cinqui* anni fa un cresciuto fiume 
atterrò la sna villa. Ho la moglie inferma ? 
Compiange le malattie, e mi dice ebe gli 
morì in casa un servo. M*'è caduta una ca- 
sa ? PP ha ristorata una sua pochi mesi fa. 
Sono stato rubato ? Maledice ì ladri ; e dice 
e* ha cambiate le chiavi del suo scrigno per 
dubbio. Quanto dico a Giulio , gli solletica 
P amore di sè medesimo. 

Ritratto Settimo 
Silvio si presenta altrui malinconico» E una 
fredda compagnia , fa •noja. Va a visitare al - 
«uno, mai noi trova in casa. Vuol parlare; 
è quasi ad ogni parola interrotto. Come uo- 
mo assalito dalla pestilenza è fuggito. Ha buon 
ingegno : ma non può farlo apparire. I ne- 
mici suoi dicono che non è atto a nulla 5 i 
meno malevoli, al vederlo , nelle spalle si 
Stringono. Non è brutto uomo ,- e te donne 
dicono che ba un ceffo insof(et\b\\e» h\ 
ragionevole par/are non t' ha cViV ptf %\\ 
cbio : starnuta j e non t* ha els\ te 
Si/rio boo- ba danari. 



doppieri tutto mw«» 
IcJ .prooo le brace* » eh 
trattenere con grato «soow 

.'.ffilccUcoq indurtno«p 
Deità tpirwti affetto e «r 
mate coltrici, appoggi»»» « 
ri , candidi q«»l •>«• 
naitri guernili, «de.i U I 
°i , ri.ol.no celate, guance 
de chiome, bracci» e «ani 
altre atlrattife e incaute» 
£óm„l..lore *U. 
che I' eloquenza tua non 
Maddalenl MaWolenUer. 

eia ai apiccheri poi dall « 
dielr o . te ne. I deaer». j 

a --ffJL 
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versando il caffè dice i bene irete ragione. 
Ha stanotte il Graffigna rubali due mila zec- 
chini al padroo tao. Ecco il frutto. Fa colto 
da' birri , e balzò in prigione. Bestia ! Seppe 
trafugare due mila zecchini e non salvarsi 
ron essi in mano? Vada alle forche, rispoo* 
dono le coppe d'oro. 

Ritratto Decimo 
Bella , e di sedici anni é Cassandra. V al- 
levarono in virtù padre e madre , ora poveri 
e infermicci. Piange la fanciulla lo stato loro. 
Parenti da lato paterno e materno la com- 
passionano nelle compagnie: ma in casa sua 

ftiù non vanno; gli amici sono sparili. Curio 
o aa , cerca di vederla. Appicca seco amici- 
zia : sente pietà del padre e della madre di 
lei. Per soccorrergli , manda il mercatante , 
acciocché la fanciulla. s'elegga a suo piacere 
vestiti j il più perito sarto, la miglior mano, 
eh 1 usi pettine e forbici. Cassandra ha staf- 
fiere , gondolieri . dilirata mensa. Esce ma- 
scherata con Curio di giorno e di notte. En- 
tra seco nei teatri, dove sono passatempi si 
trova. Vede padre e madre meglio oudriti : 
Don ha più cagione di pensieri: perchè non 
è lieta ? La virtuosa fanciulla aa in sua 
coscienza, che Curio non è veramente libe- 
rale. Curio investe. 

Ritratto Ukdbcimo 
Un buon vecchiotto ha davanti a se due 
libri. Fattosi d'una palma letto alla guan- 
cia, or questo legge, or quello, gli confronta, 
gli esamina. Ha incavati occhi , pa\\\<U> c<*- 
/ore , aggrinzata pelle. Tramuta m afe \\ coxv- 
t eauto di quelli io anima e sangue. Ta\\^\\* 
là si parte, e con vigoroso m\e*d\m*tAfl 



bondanza nel caro nascere-, 
nelli e vedove rasciuga, in 
brewe raffrena. H vecchio 
de, i due libri Bibbia e 1 
Omelie sono la aua eleque 
Ritratto Duo 
Qual ape da fiore a fi'* 
a libro. Arti di bel pvlir 
riodeggiare sono gli autori, 
•ita dicitura^ e a aquadra 
favellare. Figure , fraseggi» 
ture , atteggiamenti quali 
tpecAio , e fuor di casa i 
a battuta è la mia eloquc 
non piange , noa ai move 
stami gli orecchi , non ai 
Io ho però saputo far ca 

u:i*. «I raoinnarA DUDDl 
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renivi la mattina Smart jdoW u»eW. Gentofl- 
lava lutto il dì. Ali* raa poverella fama fa- 
ste con gli f-hersi .rìdere la famiglia. Va- 
fbetta naturalmente poco ai curava di bea 
loUivati capelli i no flore a caao era ano or- 
lamento. Perchè è divenuta oggidì «ali rico- 
rica e Uoituroa? Ha gran cura di aè. Fio- 
•ellini sceglie. Due o tre volte gli ai miaura 
ille terapie, alla fronte,. o al seno, poi con- 
iente appena gli appunta, Geva alla venu|a 
li Cecco arroaaa e imbianca ad on tratto, 
llitar .corto e spesso le fa ondeggiare la ve-. 
» tetta al petto. Gli altri guarda con occhio 
licoro, lui non s' attenta di guardar*. Stiz- 
lOtetta ad ogni detto, di Ini risponde. Quando 
celi parte, le ai ammortiscono gli occhi, che 
alla sua Tenuta brillavano. Do v' egli v.ada non 
chiede mai t rissa g(T orecchi, s'altri gliele 
domanda. Se d'amorosi favella, non vuole 
adire i coglie se stessa di farlo , che sospi- 
ra. Di suo sospirare adduce fallaci scuse, se 
viene udita; se non gli sono credute, sta 
(■prognata. Cecco, tu hai ohi I* ama di cuore. 



». • . niil quae terris semola, smsqoe 
Temporibus defnneta videt, fastidii, et odi! , » 
HoraL Ep. Lib. II. Ep. I. 

Tutto odia , e tolto gli fa noja , salto quelle 
eose che sono fuori del soó paese, e morte 
a! suoi tempi. 



ÌJom MI* e saggia costumami.» « 
te I* rogliàmo ciiiamAre^ ,.£u sùmtA* qpeft» 




{liuoli degli artist 
i le Pistole , e 
rone, e poco dipo 
linconiche d' Ovi< 
Tutto questo baga 
cheltino increspale 
picca loro ad una 
Benedizione mandi 
chi qua, chi là, , 
«He calcagna, are 
•cano que' Ietterai 
sono giunti a tale, < 
dilaniente j ll0lll j ( 
tili , e Aaclepiadei 
intesi dalla famigli! 
fiore dalla p»ù pei 
tempo e a proposii 
che vogliono. Allor, 
si prende pfr ae | 
quello del vasellajo 
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MM iMori, ohe ognuno, aoou it u oiandoti fin 
eV primi anni «Ila ana. eoodisloèe stabilita 
alalie leggi , non impaaaav a piè a voler varia* 
ie t a cambiar lo alalo avo, a voler salir, a 
quello ti' 00 altro $ ma a 9 appagava del ano, 
P- esercitava t e n' ammaestrava io pace i fi- 

' alivoli tuoi, che aveauo- a viver di quello* 
Da ai fatta masti ma ojcireno piramidi , e 
ebettsebi., che sono ancora la meraviglia del 
mondo, eavameoti di laghi , eh* olirepataano 
P Mena immaginaaiom) , ewfltj eosl solidi , 
ebe le migliaia degli ami non : hanno ancora 
distretti affatto. Veggovieai dentro traportate 
e- allegate pietre e marmi ai grotti e gravi, 
obe alèooi stimano <obe le aieoo mootagne 
«evale t non trasferiti aaati * tanto ebe a' ha 
• dire ebe vi - fossero argani , carrucole, e 
•Uri ordegni , ebe pià non ci tonò. Con tolto 
mV vogtteao .alcooi affermare ebe l' manza > 
deU* arti ereditarie aia pio ad- eate dannosa, / 
carne- olile. GH nomini di natura ambiatosi, e 
b^animo «rande, e tntieme volubile, adegnano 
iPaajaere legata ad una necessita. Il lasciare Pe- 
leaicne dell* arti libera agi' ingegni sembra 
ohe ai» il partiti migliore. Non parlerò dei 
Greci \ e- non da' Romani , frV qnètì era man- 
tenute il metodo delio eeegliere a 'cui pia- 
oaaxt qnnlKavto ebe pià gli dava neH' umore. 
W^boJtc staine greche e romane vincono di 
gran ineaja,le goffaggini egiaiane in oleato prò- 
naaitof** tra queste dae* nasioni le belle arti 
QsjrsrosK^'eocr im> aqnititeasa,. che sarebbe 
«sMianunisrle^ohi 4e metteste at airte/ro* 
amo Ì9>p m m9 * r ;c. - 
Oiiò ^tavrace q« alche «neette è<T \«fnv\ 

jaanijyV «Vacali so» sola**!*» .sjfaw*> 
vox,. 1 rmv 



altri nanuu — 
*irt«,come altri 
zo chi è uomo <P aodar< 
che non metta il piede qu 
potrebbe avere un rompa* 
tanto agguatata, che gli 
la via dei mei/o ? Olire d 
che hanno a vedere noe 
corpo, ma con queili dell i- 
totesta via del mezao ? U 
così appunto ? Chi 1 ha 
corda ? porta fra confini 
alle volte al mondo certe I 
uiiuira estreme, che seco 
r0 no virtù grandi : e ali » 
Z ane azioni , fatte a s« 
giudicate pusillanimità e 
ho al presente a ragiona 
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•nò la peite , la pazzia, la stizzì, e le ca- 
lile, e ch'egli avrà voluto fare il medesimo. 
hi gli crede , tuo danno. 

LODI DELLA CONVALESCENZA 

La presente operetta sarà a conforto dei 
roperamenti abbattuti e piccioli di forze, 
le vivono a'nostri giorni, i quali si quere- 
no di loro fragile complessione, e Aorrcb- 
>no a torto essere dappiù dà quello che so- 
3. Fratelli carissimi, il mondo non ha, co- 
ie credono alcuni, perduto il suo vigore, né 
ercbè in questo secolo nascano gli uomini 

le donne sparuti e deboli, dobbiamo giù- 
icare che il mondo sia pervenuto a decre- 
itezza j e che quasi albero piantato in cre- 
ature di terra arida, produca a stento i «noi 
'ulti. Se noi meditiamo bene e giustaoiente, 
ito è oggidì ansi giunto alla sommità di ana 
erfezionc. Imperciocché non crediate che la 
ligliore vita dell 1 uomo sia in robustezza e 
in ita ; to che é grande errore a pensare. E 
ccome é miseria grande V essere infermo 
»mpre, così é mala rondatane I 1 avef e sa* 
ite ; essendo l' una cosa e P altra quello due 
stremila, le quali c'è vietato da' filosofi, che 
} dobbiamo toccare. Fra due estremi e scia- 
re una via di mezzo t quella dobbiamo se* 
ui re. Convalescenza si é via di mezzo tra 
ifermità e salute; adunque convalescenza è 
1 più desiderabile. Io non avtò molla fatica 

dimostrare che infermità è mata , e creta 
te ognuno di voi s'accordi. Lasciamo «Va** 
sofferenza, che n 9 li a il corpo \>a»V\ 
t non è più cosa di chi V ha -, ma i V*N» 



saghi, per la gola, o con or 
segrete parti quello che vogli 
o non ti piaccia. Per modo 
fermo, e credendoti d' essere 
lalmeote squartato in più pi 
n* 1 ha uno in governo , chi i 
Tedi quanto sia dura cosa il 
dimenio di te medesimo ; ed 
a tale, che tu preghi altrui 
parti, e a farne quello che vu 
sembrerà forse a dire che sa 
sia gran male. 

La qoal cosa non mi poti 
re, se consideri a che ti coi 
io dico, che non si può diri 
né male quello, di che il su< 
si avvede punto. E vedi chi 
9Aoliarrin. che se alcooo ne 
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t dire che la sanità non aia tra fol- 
ta è mali* e disagio. Se noi abbiamo 
te al mondo, esso ci deriva dalla tran* 
i} e chi più n'ha, sta meglio. Vedi se 
sano ha mai pace. Di' eh' egli aia artista 
>ratore, o uomo che tira di suo avere; 
!o qual tu vuoi. S'egli è della prima 
zione, pensa che, secondo l' arte sua, egli 
a menar le braccia dallo spuntare del 
io fino alla notte, e col so dorè delle vi* 
» a guadagnare. S'egli è benestante , o 
•gli ha a rivedere come i fattori hanno 
o lo inchiostro, o egli avrà a essere cuu 
ocati per un litigio ; o si stempererà il cer- 
io a misurare 1' eotrata con t'uscita, oltre 
i obblighi delle visitaziooi, delle cerimo- 
», sicch'egli avrà ad affacchinarsi in mille 
scende, perch'egli è sano. E se non' lo fa, 
acquista nome d'infingardo, di spensiera- 
, di mal creato, o peggio, tanto che la sa- 
à non è infine altro, fuorché consumazione 
I cervello, e cammino verso l'ammalare, 
(latita dunque, e aanità , a definirle, aono 
e stati dell* nomo, ne' quali egli non é più 
sa sua, ma d'altrui; lo che è gran male ; 
chi si trova nel mezzo fra questi (lue estremi 
ò chiamarsi beato. Questo desiderai issimo 
•zzo ha nome convalesceoza; e veramente 
indissima ventura ha colui, che in esso si 
>va. Egli non ha più altro iu cuore, fuor* 
è la consolazione dell 1 essere uscito cieli' in* 
•inità, e un dolciaiimo inganno della men- 
, che gli fa sperare di dover estate fa* V w 
fusto e saao. Dico dolcissima uv^ a \vcvo,y 
egli stima la salute essere uu\ieufc\TO 
uoo è tale io effetto, io uoa a*^> 



compagnie negano a' stai glisU 
*a. Sono sbanditi della sua s 
menti degli affari, la cucina 
« in disparte dalla comunità; 
la raccomandano i filosofi, e i 
cene. 9 1 

In breve lo stato suo è qn 
la, cbe fu si lungamente cere 
tili ingegni del mondo; e si i 
entrato a fare vita contempla 
quanto sia più nobile e più li 
*a, lo sa ognuno che suda nel 
occupazioni. E che la convale 
fiuona, oltre a quanto ho dett 
crederei moki trovati, che a 
da medici per richiamare gli . 
dallo stato di aalute. Tra i i m, 

IlOtablll l'I nnrix.ro : v 
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n« fu sbarbata. Finalmente per conchiudere, 
eom' io dissi nel principio, a conforto de' corpi 
d'oggidi, c' hanno picciola solidità e sostan- 
za; dico che appunto per questo natura è 
nella maggior sua perfezione; e che ella mo- 
stra d 1 esser ottima a que' piccioli tremiti di 
muscoli, e convulsioncelle, che scuotono ma- 
schi e femmine senza diversità veruna; e che 
certi maluzzi usuali ad ogni persona, sono 
d'avergli cari, poich'essi ne certificano d'una 
convalescenza universale. 

FAVOLA ORIENTALE 

Nelle eaverne di certi inaccessibili monti , 
■de' quali la Storia non dine ove si fossero , 
abitava un tempo la più astuta e più pesti- 
fera donna, che vedesse mai luce di Sole. Era 
costei chiamata ali 1 usanza d 1 Oriente con un 
nome, eh 1 avea significalo e sostanza ; e tanto 
importava a dirlo, quanto importerebbe nel 
nostro linguaggio Povertà ; e in effetto la pa- 
rca si nuda e povera d'ogni bene, che avre- 
ste detto a vederla nel!' aspetto , lei essere 
piuttosto ombra, che donna. E che altro si po. 
tea dire, a vedere occhi incavati, e occhiaje 
livide intorno intorno, un viso che parea di 
legno intagliato, due mani lunghe e aride, con 
tutti i nocchi delle dita apparenti; cenciosa, 
come un accattapane, col collo torto a guisa 
di bacchettona, e con una voce rantacosa, che 
limosinava sempre? Era tuttavia costei la più 
solenne strega, che mai faceste malte, « 
moUo di iè un popolo mnumtTtbYte, % *»\ 
eon molti artifi/j insegnato a Ut Ai»n\« <V^ X 
difeauu maestra di acuoia, con g»a^\ù\3Dft» w 



▼ ita ■ spese ai cui area loro pi 
Afa perchè si sappia in parte qu 
tiesse P astuta maestra nell 1 inseg 
Storia che, quando le andava inn 
vo scolare, la gli diceva in questa 
gli orerelii, Bgliuol mio, e ascoi 
mo luogo tu hai a sapere in ge 
tutto quello oh 1 e versatilità del 
•piace agli uomini comunemente, i 
derai , come dal fuoco , se vuoi 
da loro, di proferire parole, o fai 
dieno indizio che tu voglia ben* 
telletto, o il costume di quelli, t 
loro una spezie di pestilenza, e sa 
abborrito, senza tuo frutto. Per 
conlati bene che gli uomini, pe 
oda dire il tale ha quaranta, cin 
sani 1 anni, o più, non è però v 
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errare; e sarti tempre vezzeggiato da loro 
come uomo nato dalle viscere di quelli. Dap- 
poiché ella atea proferito questa oobile dot- 
trina, lo facea entrare in una stanza comn- 
ne, dov 1 erano gli altri suoi discepoli; ed egli , 
che nuovo era, si maravigliavi che in quella 
scuola non si facesse altro che ridere, cian- 
ciare, far viaacci, motteggiate: sopra tutto gli 
parca nuovo un certo linguaggio, che non trae- 
va dal cervello mai fuori altro che pazzia e 
sfacciataggine. Intanto la perita maestra, ve- 
dendolo col capo basso, e con le guance ar- 
rossite, n'andava ad un suo castellino, e tratta 
quindi un' ampolla, sopra la quale era scritta 
in una polizza di carta pecora una parola, che 
in nostra lingua significa Diletto, gliele ac- 
costava alla bocca, e mentre che tutti i cir- 
costanti gridavano Prò, Prò, il giovinetto ne 
bevea certi larghi sorsi; e non si tosto atea 
apiccate le labbra da quella, eh», spogliatoti 
di quella poca verecondia ili prima, fa#ea co- 
me T argento vivo, palla con tutti gli altri e, 
incorporatosi in quella comunella , diveniva 
a tutti somigliante, in breve tempo l'esempio, 
e lo stare in brigata con gli altri gli facea 
conoscere quello ch'egli avesse a fare; e se- 
condo la natura sua, o Tono, o l'altro imi- 
tava de' suoi compagni. Uscivano alcuni di lo- 
ro, o maschi, o femmine, della tcuota con 
alcune carte di musica nelle mani) e aggi- 
randosi qua e colà fra' popoli, con certi ve- 
stiti disusati fra tutti, a lume di torce, da- 
vano ad intendere sè essere de' mattati, tv 
gnori della terra; e a tutti paté* w*Yn\ 
Podére monarchi e prìncipi, cta Vt^Ww*^ 
grandissime faccende catiUiido,* t?\<tt* ^ * 



mai aprir bocca, come se mi 
Alcune brigate di queste, fi 
minori di condizione, s'inj 
altrui ridere, con diverse ii 
altro facea per le vie. o pe 
che aveano lutti sempre u 
popolo; e Bnalinente si r 
lieto animo, ben provvedu 
robe, nelle abitazioni della 
godersi i frutti defP impara 
la ringraziavano caramente 
loro insegnato a vivere a 
con tanta larghezza. 



«Arte cilae, veloque ratea, r 
Arte leves currus n. 
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e scogli , acciocché la scuola fosse lunga , 
piena tP aggiramenti e di lacci , da non trar- 
ne fuori i piedi si tosto. lutanto i maestri 
adoperano le borse de' padri, le quali si chiu- 
derebbero, se il fanciullo acquistasse dottrina 
in breve. Certi sputatondi , e begl 1 ingegni 
nel sottilizzare , io non so se per malizia, o 
per goffaggine , hanno fatto tante osserva- 
zioni , tante chiose, e conienti a tutto, che 
ogni arte e disciplina spiccatasi da quella sua 
ingenua e armonica concatenazione di prin- 
cipi semplici, trovati dai primi osservatori, 
è oggidì ravvilupata fra le ortiche e le spine, 
divenuta così malagevole, inintelligibile, e 
tale , che se gli uomini vivessero quanto gli 
antichi patriarchi , appena verrebbero a capo 
d 1 intenderne un terzo. Ma sopra tutti gli altri 
allungano il cammino i maestri dell'eloquenza, 
i quali non fanno altro oggidì , che spaven- 
tare i giovanetti, ricordando loro le fatiche 
di Demostene, che per ben proferire, cor- 
reva su per le colline con le pietruzze in 
bocca; quella grotta, in cui stette coperto 
tanti anui dal mondo , con la barba mezza 
rasa , e me/za no per aver cagione di ver- 
gognarsi delle genti, se usciva mai; il par- 
lare di Pericle lo nominano tuono e folgore, 
per atterrire con questi paroloni i superbi 
discepoli , i quali si credono di nulla poter 
dire , se il favellar loro non è tuono e saet- 
ta. Narrano le veglie d'Isocrate, gli sJudj di 
Cicerone, tanto che per non infrangersi sotto 
agii stenti , la giovent ù se ne *W\°*, w& \* 
dhperaziooe, e col mettere \ Vbn a tot^iv- 
re. E hanno grandissima ragione % ^e.v\À Ni 
fi* dei! '^parare ad es&er e bel v« Vlwe 
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punto di quello eh' io possi 
fini di questo foglio. Due gri 
eloquenza ri» rovo nella vita d 
quando dopo la morte di C< 
tanta compassione e pietà d 
mosse tutti a prendere armi 
gli uccisori di quello; e l'alt 
d* aver perduta una battagli 
scosto e travestito al campo 
solo, abbandonale, vestito < 
la barba rabbuffata, a' avvidi 
lo volea accogliere, onde la 
compassionevole ariogo, che 
zia di tutt'i soldati, per m< 
solo entrò nel campo 9 ma d 
ri , ebbe il governo di quel 
e mirabili cose potrei dire c 
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gli dovette insegnare bellissimi segreti e tuo- 
ni ; poiché dicono gli scrittori, che quando la 
cominciai a a parlare , la voce sua avea quella 
varietà, che hanno gli strumenti , quando il 
suonatore comincia a tasteggiare per mutar 
suono. Per la qual cosa vedendo io , che il 
secolo nostro non abborrisce punto tali mae- 
stre , ho buona speranza, che se i giovani le 
visiteranno con questa intenzione , senza af- 
faticarsi punto in lunghe e no j ose scuole , o 
perdere il cervello in sui libri, riuscirinno 
più garbati e facondi dicitori degli uomini di 
Atene e di Roma. Qualche frutto se ne vede, 
benché non sieno 6no a qui state visitate con 
tale avvertenza retorica. Vedesi che le pa- 
role non vengono meno , e che P abbondanza 
della fax ella Gori»ce. In una convetsazione di 
dieci , o dodici maschi , non c' è più ne chi 
stia mutolo, ne chi, fatta una proposta, abbia 
la pazienza d' attendere la risposta. Tutte le 
gole sono piene d'eloquenza, e tulte man- 
dano fuori le parole ad un tratto. Ecco il 
graode indizio di fecondità e loquela, che 
un di regolata poi da qualche norma , riu- 
scirà in isquisitissime orazioni d 1 ogni genere. 

Un 1 altra cosa mi dà non minore speranza, 
che il bello e vigoroso parlare debba in poco 
tempo ingrandirsi , e giungere alla cima della 
sua perfezione. Questa è la sensibilità dell'a- 
nimo, dalla quale, piò che dalla forza del- 
l'intelletto, nasce la possanza del favellare, 
e la persuasione. E certo nessuno mi potrà 
negare che le femmine non aleno \* <\m**\*. 
parte molto meglio fornite de&Vi uqtovqa -s^- 
qoali se possono chiamarsi a\iocc\ot\ V* 
JfustezdM crigQM d'intelletto v «tutuVo*^* 



oiuuidutcì con ie e 
de' giovani così v 
che ad ogni piccic 
jono disperati , cli< 
di dormire gli ren 
d'ogni cosellina s' 
di aéj.e per un p 
pallidisr.ono , e fa 
veggono usrir loro 
dici del cuore. Di 
tica delle femmine 
con troppo lunghe 
gole, insegnano no 
gere quello che no 
sentir lutto repenl, 
vnsazione, cb'é nec 
che dunque gli ava 
io consiglio i novr 
intanto a due sol 
camminando con qu 
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squisito lavoro d'un nastro, o altre bagattel* 
luzze «ì fatte. E all' incontro con quanta mi- 
seria di parole, e con quale svilimento ab- 
bassano e rendono preci ola e meschina agli 
orecchi di chi le ascolta , la servitù prestata 
toro lungo tempo da qualche uomo dabbene^ 
e in qual modo assottigliano e rendono quasi 
invisibili que 1 dispendj, che saranno stati 
fatti , o avranno a fare per appagarle ! So 
che ho detto poco ; ma , come accennai di 
•opra , sono migliori Dell' arti i pochi prin- 
cipi e semplici , che i molti e gli avviluppati. 
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